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1 DISPENSE

1.1 SCOPO DELLE DISPENSE

Le dispense forniscono la bibliografia minima e un glossario di riferimento minimo in preparazione
alla certificazione UNI sulla Figura Professionale dell’insegnante di yoga n. 11661 del 2016. Per
alcuni  argomenti  specifici,  la  dispensa fornisce inoltre  degli  approfondimenti  in forma di brevi
monografie. Le dispense non si prefiggono in alcun modo di esaurire completamente l’ambito di
conoscenze,  abilità  e  competenze  che  un  insegnante  di  Yoga  deve  aver  acquisito  nell’ambito
dell’esercizio pluriennale della sua professione, ma servono esclusivamente per coadiuvare i Soci
insegnanti LOY nella loro preparazione teorica all’esame per la certificazione a Norma UNI. 
Le dispense potranno nel tempo essere integrate e modificate per agevolare ulteriormente lo studio.
Eventuali nuove edizioni saranno tempestivamente segnalate ai Soci LOY.
Le dispense devono essere considerate materiale riservato esclusivamente ai Soci insegnanti LOY e
non vanno divulgate all’esterno della nostra Associazione.

1.2 STRUTTURA DELLE DISPENSE

Le dispense sono organizzate nelle seguenti sezioni:
 Introduzione alla Norma UNI 1166: e Schema di certificazione Aiascer-LOYI-YANI
 Bibliografia di riferimento, glossario o monografie per le aree tematiche coperte dalla Norma:

 Area anatomico-fisiologica
 Area storico-filosofica (con particolare riferimento al testo Yoga Sutra di Patanjiali)
 Area giuridico-fiscale
 Area pedagogica, psicologica e della comunicazione
 Area metodologia della ricerca

                                                                                  



                                                                                                                                                                      

               

1.3 COME USARE LE DISPENSE

Per ogni area tematica, le dispense forniscono un glossario di termini minimo o una bibliografia
minima di  riferimento  o approfondimenti  monografici.  Per massimizzare  lo  sforzo di  studio,  si
consiglia anzitutto di procurarsi i testi di riferimento suggeriti nella bibliografia che indicherà di
volta in volta le pagine o i passaggi da studiare con particolare cura. Il glossario riporta, per ogni
area tematica,  termini  ritenuti  fondamentali  in quel  preciso ambito e  vanno quindi  studiati  con
attenzione.
                         



                                                                                                                                                                      

               

2 NORMA UNI e SCHEMA DI CERTIFICAZIONE AIASCERT

2.1 Introduzione
Dopo un lungo periodo di totale assenza di regolamentazione del settore,  la  legge n.4/2013 sulle
“Professioni  non  regolamentate”  ha  aperto  la  possibilità,  per  i  professionisti  dello  Yoga,  di
autoregolamentarsi.  Dal  6 Dicembre 2016 è  in vigore la norma UNI  11661 sull’Insegnante di
Yoga, risultato di un lungo tavolo di lavoro che ha visto la partecipazione della Light on Yoga,
Associazione Italiana IYENGAR® Yoga, assieme ad altri due soggetti operanti nel mondo dello
yoga Italiano (YANI Associazione Italiana Insegnanti Yoga e Associazione Yoga Satyananada):
una sinergia che ha permesso di giungere alla conclusione dell’iter per la redazione della norma (ex
legge n.4/2013), primo esempio in Europa. Il tavolo, ha lavorato con l’obiettivo di individuare i
tratti  virtuosi,  ovvero  i  prerequisiti  necessari  per  descrivere  e  quindi  definire  la  figura  –
professionale – dell’insegnante di yoga, nel rispetto delle differenze esistenti tra le varie e numerose
tradizioni yoga.
La  norma  definisce  le  competenze,  le conoscenze  e  le abilità  dell’insegnante  di  yoga
professionista, secondo quanto previsto dalla legge Italiana  n. 4/2013 sulle figure  professionali
non regolamentate,  in conformità al Quadro Europeo delle Qualifiche (European Qualifications
Framework EQF). Pur non essendo vincolante, la norma UNI viene quindi a costituire – laddove vi
sia una controprestazione di natura economica  – l’unico, riferimento in relazione ai  requisiti
della professionalità dell’insegnante di yoga. 
Lo scorso Ottobre 2020 inoltre, YANI, LOY e AIASCERT – quest’ultimo, organismo accreditato
di  certificazione  di  persone secondo la  norma UNI CEI EN ISO 17024 – hanno pubblicato  lo
Schema di certificazione degli Insegnanti di Yoga secondo la Norma UNI 11661:2016 (riportato
come Allegato 1 alle presenti dispense), che inaugura ufficialmente la possibilità per i professionisti
del settore di certificarsi a norma UNI. In altri termini, e questo costituisce la vera discontinuità
rispetto al passato, laddove fino ad oggi esistevano solo certificazioni auto-referenziali e non super
partes –  si  pensi  ai  numerosissimi  certificati  e  patentini  di  ‘insegnanti  di  yoga’  rilasciati  a
pagamento da varie scuole, associazioni ed enti del settore dopo percorsi formativi anche assai brevi
– oggi gli insegnanti professionisti potranno accedere a un processo di ammissione, valutazione e
certificazione  secondo  uno  standard  internazionale  (la  norma  UNI  CEI  EN  ISO/IEC  17024),
vigilato annualmente da un Ente super partes di Accreditamento (Accredia, in Italia). 
La competenza professionale rappresenta un valore e un dovere per chi esercita una professione che
può avere  un effetto  molto  benefico  per  il  benessere individuale  e  collettivo,  ma che potrebbe
altrettanto mettere a rischio i praticanti se esercitata senza adeguate competenze. La certificazione
UNI dell’insegnante yoga non è quindi un atto meramente burocratico ma va intesa come l’inizio di
una evoluzione virtuosa del ‘mercato dello yoga’ nazionale, che ci auguriamo possa affermarsi in
Italia come elemento di garanzia di oggettiva di qualità, sia presso enti ed istituzioni pubbliche che
presso il pubblico di praticanti, seguendo la tendenza già rilevabile in altre culture professionali. 



                                                                                                                                                                      

               

2.2 Schema di certificazione

Lo Schema di Certificazione è riportato nell’Allegato 1. Lo schema fa riferimento alla Norma UNI
11661 (di seguito Norma UNI) e ha lo scopo di verificare la rispondenza dei candidati ai requisiti
stabiliti dalla norma stessa. Si raccomanda la lettura approfondita dello schema che specifica anche
le modalità d’esame UNI.



                                                                                                                                                                    

 

 3.AREA ANATOMICO-FISIOLOGICA

(a cura di Simona Romano)

 3.1. Bibliografia minima

I due testi suggeriti a cui fare riferimento per la preparazione sull’area anatomico-fisiologica sono:
 Scanlon Valeria C., Sanders Tina, Anatomia e fisiologia, McGraw-Hill (A. F)
 Calais Germain B., Anatomia del movimento, L'Arciere (A. M).

Nell’elenco di seguito vengono riportati i vari apparati e sistemi da studiare con riferimento alle
nozioni a cui bisognerà prestare particolare attenzione. Alcune di esse sono state integrate da un
glossario.
Per la formulazione del glossario ci si è avvalsi del Dorland's Illustrated Medical Dictionary nella
versione on line (https://www.dorlandsonline.com) e di Wikipedia. Dove non è presente la fonte, le
voci sono l’esito di una sistematizzazione di più fonti rielaborata dalla curatrice della bibliografia
esposta. 

 3.1.1 Apparato respiratorio

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Centro frenico / glossario
 La differenza tra il polmone destro e sinistro /glossario
 Movimenti del diaframma /Anatomia e fisiologia p. 329
 Muscoli inspiratori /glossario
 Muscoli espiratori /glossario
 Polmoni organi passivi /glossario
 Glottide /Anatomia e fisiologia p. 329
 Alveoli /Anatomia e fisiologia p. 332

 3.1.2 Apparato scheletrico

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Acromion /Anatomia del movimento p.117 



                                                                                                                                                                    

 Epistrofeo /Anatomia del movimento p. 110
 Spalla: ossa che la compongono /Anatomia del movimento, p.102
 Spondilolistesi /glossario 
 Movimento indicati e controindicati spondilolistesi /glossario 
 Iperpronazione del piede /Anatomia del movimento p. 258- 261
 Ipercifosi /glossario
 Iperlordosi /glossario
 Spalla: articolazione cintura scapolare e torace /Anatomia del    
 movimento p.102
 Bacino: ossa che lo compongono /Anatomia del movimento p. 43

 3.1.3 Apparato muscolare 

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Recettori del Golge /glossario
 Bacino: Piriforme /Anatomia del movimento p. 228
 Tendinite /glossario
 Tendinosi /glossario
 Strappo muscolare /glossario
 Bacino: Ileopsoas/Anatomia del movimento p. 228
 Contrazione isometrica /glossario
 Contrazione eccentrica e concentrica /glossario 
 Muscoli antagonisti funzione /Anatomia e fisiologia p.130 

 3.1.4 Tessuto connettivo

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Legamenti /Anatomia e fisiologia p.71
 Cartilagine /Anatomia e fisiologia p.72
 Sinovite /glossario
 Condropatia/glossario



                                                                                                                                                                    

 3.1.5 Apparato vascolare

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Safena/Anatomia e fisiologia p. 284

 3.1.6 Sangue

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Emoglobina /Anatomia e fisiologia p. 240
 Ematosi /glossario

 3.1.7 Sistema nervoso

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Amigdala /glossario
 Nervo vago /Anatomia e fisiologia p.178,179

 3.1.8 Sistema immunitario

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Timo /Anatomia e fisiologia p. 308

 3.1.9 Apparato digerente

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Villi/ Anatomia e fisiologia p.361
 Piloro/ Anatomia e fisiologia p. 356
 Ernia iatale/ glossario



                                                                                                                                                                    

 3.1.10 Orecchio

da Scanlon Valeria C., Sanders Tina - Anatomia e fisiologia
Studiare in particolare:

 Equilibrio, orecchio interno / Anatomia e fisiologia p. 201

 3.1.11 I Piani del movimento

Calais Germain B., Anatomia del movimento, p. 8, 9. 

 3.2. Glossario minimo dei termini

Amigdala:  struttura  ovoidale  (amygdala in  greco  antico  significa mandorla)  facente  parte  del
sistema limbico, complesso encefalico composto di diverse strutture.
È ritenuta il centro d’integrazione di processi neurologici superiori come le emozioni, ed è coinvolta
anche nei sistemi della memoria emozionale.  È attiva nel sistema di comparazione degli stimoli
ricevuti con le esperienze passate e nell'elaborazione degli stimoli olfattivi.
I segnali provenienti dagli organi di senso raggiungono dapprima il talamo, poi servendosi di un
circuito  monosinaptico,  arrivano  all'amigdala  (vi  è  un  fascio  molto  sottile  di fibre  nervose che
vanno dal  talamo all'amigdala);  un  secondo segnale  viene  inviato  dal  talamo  alla neocorteccia.
Questa  ramificazione  permette  all'amigdala  di  cominciare  a  rispondere  agli  stimoli  prima della
neocorteccia. In questo modo l'amigdala è capace di analizzare ogni esperienza, scandagliando le
situazioni ed ogni percezione. Quando valuta uno stimolo come pericoloso, per esempio, l'amigdala
scatta come un sorta di grilletto neurale e reagisce inviando segnali di  emergenza a tutte le parti
principali del cervello; stimola il rilascio degli ormoni che innescano la reazione di attacco o fuga,
(adrenalina, dopamina, noradrenalina),  mobilita  i  centri  del  movimento,  attiva  il sistema
cardiovascolare,  i muscoli e  l'  intestino  .  Contemporaneamente,  i sistemi  mnemonici vengono
"sfogliati" con precedenza assoluta per richiamare ogni informazione utile nella situazione di paura.
https://it.wikipedia.org/wiki/Amigdala

https://it.wikipedia.org/wiki/Amigdala
https://it.wikipedia.org/wiki/Talamo


                                                                                                                                                                    

Sistema limbico

Centro frenico: il centro frenico (anche detto centro tendineo) è un ampio tendine centrale posto
nel punto di massima convessità della cupola diaframmatica e dal quale si irraggiano i fasci carnosi
del muscolo. La sua forma ricorda molto quella di un trifoglio e permette di distinguere per questo
una foglia destra, una foglia sinistra ed una foglia centrale. […]
Dalla porzione anteriore e laterale delle tre foglie originano le inserzioni sternale e costale mentre
da quella posteriore origina l'inserzione vertebrale del muscolo.
Il  centro  frenico  presenta  inoltre,  laddove  la  foglia  centrale  continua  con la  foglia  destra,  una
apertura attraversata dalla vena cava […] e un'apertura attraversata dall'esofago (forame esofageo)
[…].
I pilastri del diaframma si inseriscono sul corpo delle prime vertebre lombari […].
Inserendosi sulle vertebre lombari i pilastri delimitano un'ulteriore apertura attraversata dall'aorta e
per questo detto forame aortico. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Muscolo_diaframma#Il_centro_frenico



                                                                                                                                                                    

Condropatia: qualsiasi malattia della cartilagine.
https://www.dorlandsonline.com

Contrazione eccentrica e  concentrica: una contrazione muscolare è definita concentrica quando
il muscolo si accorcia mentre si contrae. Quando invece il muscolo si allunga mentre si contrae, la
contrazione è definita eccentrica.
Un esempio di contrazione concentrica ed eccentrica è data dall’esercizio di flettere e estendere il
gomito.  Quando il  gomito  è  flesso completamente  il  bicipite  sarà  al  culmine  della  contrazione
concentrica, per ritornare lentamente alla posizione iniziale il bicipite si allunga, pur mantenendo la
contrazione, che in questo caso sarà eccentrica.

Contrazione isometrica: la contrazione isometrica è una contrazione statica. Esistono due tipi di
contrazione:  dinamiche  (il  muscolo  si  contrae  e  modifica  gli  angoli  formati  dalle  articolazioni
interessate innescando un movimento) e statiche (il muscolo si contrae ma non modifica gli angoli
formati dalle articolazioni interessate).
Quando un muscolo si  contrae isometricamente,  i  suoi sarcomeri si  accorciano anche se l'intero
muscolo non lo fa.  Questo è possibile perché i sarcomeri non si estendono per l'intera lunghezza
della  fibra  muscolare.  Tale  contrazione  produce  soltanto  un  lavoro  muscolare  interno,  ovvero
l’accorciamento  della  parte  contrattile  del  muscolo,  e  il  relativo  allungamento  delle  strutture
tendinee.
Nel tentativo di spostare un carico inamovibile (ad esempio estendendo la braccia di fronte a se con
le mani  al  muro),  il  muscolo si  contrae  ma non modifica  gli  angoli  formati  dalle  articolazioni
interessate.
Un’altra condizione che permette di sviluppare una contrazione isometrica, è data dalla contrazione
simultanea dei muscoli agonisti e antagonisti (ad esempio bicipite e tricipite). Questi ultimi, infatti,
agiscono in contrasto rispetto all’azione dei muscoli agonisti, bloccando di fatto i segmenti ossei
interessati. In entrambi i casi, quindi, i muscoli si accorciano, senza tuttavia produrre il movimento
dello scheletro.

Ematosi:  processo  di  ossigenazione  del sangue attraverso  cui  il  sangue  che  giunge  ai capillari
polmonari assimila l'ossigeno ed espelle l'anidride carbonica. 
La  parte  terminale  degli  alveoli  polmonari  è  irrorata  da  numerosi  vasi  capillari  di  dimensioni
ridottissime. L’aria nei polmoni e il sangue nei capillari sono separati da una membrana sottilissima.
Le molecole di ossigeno presenti nell’aria inspirata passano per diffusione nei capillari sanguigni
(questo processo avviene perché la pressione dell’ossigeno nell’aria  è maggiore della  pressione
dell’ossigeno nel sangue).
L’ossigeno nel sangue si lega all’emoglobina, presente nei globuli rossi, che circola per ossigenare
tutto il corpo.
Similarmente,  l’anidride  carbonica  di  scarto,  disciolta  nel  flusso sanguigno,  compie  il  percorso
inverso, diffondendosi dai capillari verso gli alveoli,  per poi compiere il percorso che la porterà
fuori dal corpo con un’espirazione.

https://www.dorlandsonline.com/


                                                                                                                                                                    

Ernia Iatale: protrusione (fuoriuscita) di un organo addominale, di solito lo stomaco, attraverso lo iato
esofageo del diaframma.
https://www.dorlandsonline.com

Glaucoma:  un gruppo di  malattie  degli  occhi  generalmente  caratterizzato  da  un aumento  della
pressione intraoculare che provoca cambiamenti patologici nel disco ottico e difetti tipici nel campo
della visione.
Le posizioni da evitare nel caso di glaucoma sono quelle capovolte e gli sforzi muscolari con blocco
respiratorio a polmoni pieni.

Ipercifosi: convessità aumentata in modo anomalo nella curvatura della colonna vertebrale toracica
vista di lato (piano sagittale). 
https://www.dorlandsonline.com

Cifosi toracica compensata parzialmente da un aumento della lordosi lombare

Iperlordosi:  concavità  aumentata  in  modo  anomalo  nella  curvatura  della  colonna  vertebrale
lombare vista di lato (piano sagittale)

https://www.dorlandsonline.com

Polmoni: organi respiratori passivi di tessuto elastico ma non contrattile, sono situati nella cavità
toracica e protetti dalla gabbia toracica. La base di ciascun polmone poggia sul diaframma, l’apice
del  polmone  è  a  livello  della  clavicola.  Il  polmone  destro  è  costituito  da  tre  lobi  e  ha  una
dimensione maggiore rispetto al polmone sinistro che invece ha due lobi perché presenta l’incisura
cardiaca che definisce l’area in cui è collocato il cuore. La loro dilatazione, che caratterizza la fase
inspiratoria, è attivata dai muscoli inspiratori: il diaframma e i muscoli intercostali esterni, la loro
contrazione, che caratterizza la fase espiratoria, è attivata dai muscoli traverso e intercostali interni.

Recettori del Golgi: terminazioni nervose incapsulate nei tendini. Agiscono come meccanorecettori
sensibili alla contrazione isometrica del muscolo. Il muscolo contraendosi allunga i tendini dove
sono  collocati  i  recettori  del  Golgi  che  segnalano  al  sistema  nervoso  centrale  l’intensità  della

https://www.dorlandsonline.com/
https://www.dorlandsonline.com/
https://www.dorlandsonline.com/


                                                                                                                                                                    

contrazione  muscolare  e  innescano  una  reazione  (detta  riflesso  inverso  da  stiramento)  che  fa
diminuire o cessare la contrazione del muscolo. 
Il meccanismo è opposto a quello dei fusi neuromuscolari collocati all’interno del muscolo, che
avvertono l’eccesso di allungamento del muscolo e provocano una contrazione riflessa.

Sinovite:  infiammazione  di  una  membrana  sinoviale  (membrana  che  riveste  l’interno  delle
articolazioni) detta anche sinovia che può estendersi anche alle cartilagini e ai tendini (nel qual caso
di parla di tenosinovite). A causa dello stimolo infiammatorio la membrana produce più liquido per
questo è caratterizzata da gonfiore. Generalmente è dolorosa. 

Sinovite ginocchio destro

Spondilolistesi:  spostamento  in  avanti  di  una  vertebra  su  un'altra,  di  solito  la  quinta  vertebra
lombare sul sacro, o della quarta lombare sulla quinta […].
https://www.dorlandsonline.com

Le  posizioni  controindicate  in  caso  di  spondilolistesi  sono  quelle  di  estensione  della  colonna
vertebrale (archi - posizioni indietro) che potrebbe contribuire a spingere ulteriormente in avanti la
vertebra slittata. Sono invece le posizioni che contribuiscono al rinforzo della cintura addominale.

Spondilolistesi […]:[…] slittamento in avanti di L5 su S1.

https://www.dorlandsonline.com/


                                                                                                                                                                    

Strappo muscolare: lacerazione delle fibre di un muscolo.

Tendinite: infiammazione dei tendini.
https://www.dorlandsonline.com

Tendinosi: degenerazione della normale struttura tendinea.
https://www.dorlandsonline.com

https://www.dorlandsonline.com/
https://www.dorlandsonline.com/


3 AREA STORICO-FILOSOFICA

(a cura di Gabriella Giubilaro con contributi di Simona Bubola, Adriana Calò, Diana Giurgola,
Riccardo Speticato, Emanuela Zanda)

Data  la  vastità  dei  temi  afferenti  a  quest’area,  la  dispensa  riporta:  una  tavola  sinottica  con  i
principali  riferimenti  storici;  un  glossario  minimo  dei  termini  sanscriti  da  conoscere  e  alcune
monografie su temi di particolare rilievo. 

3.1 Tavola sinottica storica
(a cura di Emanuela Zanda)

Studiare in particolare i riferimenti storici relativi all’India.

ANNO MEDIO
ORIENTE

INDIA ESTREMO
ORIENTE

2500 a.C. Età del Bronzo
Dinastia  di  Ur  III
(2120-2000)

Età del Bronzo: Civiltà della
Valle dell’Indo (2500-1800)

Età del Bronzo

1500 a.C. Età  del  Ferro:  Tillia
Tepe

Età  del  Ferro:  Cultura  di
Pirak e altri siti archeologici
della cultura vedica

Dinastia Shang (1600-
1030)

600 a.C. Zoroastro;  impero
achemenide  (550-331)
si estende fino all’Indo

Buddha (563-483); Regni di
Magadha, Kosala ecc.

Confucio  (551-479);
regni  combattenti
(481-221)

400 a.C. Alessandro  Magno
(356-323)  conquista  la
valle  dell’Indo  e
Punjab;  poi  impero
seleucide (331-175)

Impero  dei  Maurya  (322-
184)  il  cui  imperatore
Asoka  si  convertì  al
buddismo

200 a.C. Impero partico Regni  indo-greci  a  ovest;
Shunga e altri  piccoli  regni
a est

Regno  Han  (221-9
d.C.)

0 Campagne  militari  di
Roma contro i Parti

Invasione  greca  e  poi  dei
Kushan  (ovest);  scuole  del
Gandhara  e  di  Madhura;
rapporti  commerciali  con
Roma

Han posteriori

                                                                                                 



200 d.C. Impero  sasanide  (224-
651)

Impero  Gupta  (320-496),
apogeo culturale

Epoca delle 6 dinastie
(221-581)

500 570,  nascita  di
Maometto alla Mecca

Epoca post Gupta Epoca Sui (581-618)

700 Espansione  dell’Islam,
Califfato Omayade 

Impero  Harsha,  Chalukya,
Pallava, Dinastia Pala (VIII-
XI sec.), inizio Rajput

Epoca Tang (618-907)

1000 Sultanato  selgiuchide
(1055-1194)

Invasioni musulmane Epoca delle 5 dinastie,
Song  del  nord,  Song
del sud (907-1368)

1200 Gengis  Khan  (1167-
1227),  poi  impero
mongolo (1251-1335)

Sultanato  di  Delhi  (1206-
1526);  vari  sultanati
musulmani nel sud

In  asia  centrale,
Gengis  Khan,  poi
Kublai  Khan  (1215-
1294)  viaggio  di
Marco Polo

1300 Medio  oriente:  impero
ottomano  (1290-1923);
Iran: Tamerlano (1336-
1405),  poi  impero
turco-mongolo

Nel  sud  impero  di
Vijayanagara (1336-1646)

Dinastia  Yuan  (1260-
1368),  detta  dinastia
mongola;  poi  dinastia
Ming (1368-1644)

1400 1453,  fine  dell’impero
romano  d’oriente  e
conquista  di
Costantinopoli da parte
di  Maometto  II,
espansione  dell’impero
ottomano in Europa

L’arrivo  di  mercanti
arabi  nel  sud  est
asiatico  porta  alla
diffusione  della
religione islamica

1500  Iran: Dinastia Safavide
(1501-1722)  e  contatti
con  l’occidente  contro
il  comune  nemico
ottomano. Si impone la
variante  sciita
dell’islamismo
1514,  inizio  delle
guerre  ottomano-
persiane,  guerre  di
religione  tra  ideologie
sciite e sunnite
1516,  gli  ottomani
conquistano
Gerusalemme,  Gaza  e
Ramallah  in  Palestina;

Invasione dei discendenti di
Tamerlano  e  inizio  impero
Moghul (1526-1857)

                                                                                                 



l’anno  successivo
l’Egitto

1600 1588-1629:  con  Abbas
il  Grande,  l’Iran
controlla   Iraq,  Kwait,
Afghanistan  e  parte  di
Pakistan,  Turchia  e
Siria

Impero  Maratha  (1627-
1761) nella zona di Pune

1602,  gli  Olandesi  si
stabilirono  in
Indonesia
Cina,  invasione  dei
Manciù  e  dinastia
Qing (1644-1911)

1700 Iran:  Dinastia  Qajar
(1779-1925)

Regno Sikh  nel nord ovest

1784:  Indian  Act,   la
Compagnia  delle  Indie  è
autorizzata  ad  agire  per
conto  dell’Impero
Britannico

1800 1828, la Russia ottiene
l’Armenia e la zona del
Mar Caspio
1853-1856,  Guerra  di
Crimea  e  declino
dell’Impero Ottomano
1856,  l’Iran  deve
riconoscere
l’indipendenza
dell’Afghanistan,
occupato dai britannici
1894-1896  genocidio
armeno  da  parte
dell’Impero Ottomano

1857:  Prima  guerra  di
Indipendenza  Indiana
(Rivolta  dei  Sepoy)  1858:
India  è  colonia  britannica
sotto  un  vicerè,  fine
dell’Impero Moghul
1876,  la  regina  Vittoria  è
incoronata  “imperatrice
delle Indie”
1891,  annessione  della
Birmania  da  parte
dell’Impero delle Indie

Guerre  dell’Oppio
(1839-1860) contro la
Compagnia Britannica
delle Indie Orientali
1851-1864, rivolta dei
Taiping,  guerra  civile
poi  repressa  con
l’aiuto dei Britannici
1871-1945,  impero
giapponese,
espansione  del
Giappone  nel  sud  est
asiatico

1900 1922,  nascita  della
Turchia  e  fine
dell’Impero Ottomano
Iran:  Dinastia  Pahlavi
(1925-1979)
1941,  l’Iran  è  invaso
dagli anglo-sovietici
1943,  conferenza  di
Teheran  tra  Roosevelt,
Churchill e Stalin
1947,  creazione  dello
stato ebraico
1953, colpo di stato in

1916,  l’India  chiede
l’autonomia tramite la Lega
Musulmana Panindiana  e  il
Congresso  Nazionale
Indiano
1930,  marcia  del  sale  di
Gandhi
1947:  indipendenza  e
partizione dell’India
1948, assassinio di Gandhi
1971,  secessione  del
Bangladesh dal Pakistan
1984-1991,  Indira  e  Rajiv

1931:  invasione  della
Cina  e  gran parte  del
sud  est  asiatico  da
parte  del  Giappone  e
fine  dell’Impero
cinese
1941,  attacco
giapponese  a  Pearl
Harbor
1945,  bombardamenti
atomici in Giappone e
fine  della  seconda
guerra mondiale

                                                                                                 



Iran,  orchestrato  dagli
Stati  Uniti  e  ritorno
della dinastia Pahlavi
1979,  rivoluzione
khomeinista in Iran
1990-2003,  Guerre  del
Golfo tra Iraq e Kwait

Gandhi  vengono assassinati
in  attentati  organizzati  da
estremisti
1992----si  accentuano  le
tensioni  tra  indu  e
musulmani

1948,  divisione  delle
due  Coree  e
successiva  guerra  di
Corea
1949,  proclamazione
della  Repubblica
Popolare  Cinese  di
Mao
1960-1975, guerra del
Vietnam
1978,
riorganizzazione
dell’economia  cinese
e  apertura
all’occidente

2000 2013,  Rouhani  è
presidente dell’Iran
2016,  Turchia,  fallito
colpo  di  stato  e  fine
della  libertà  di
opposizione  al
presidente Erdogan

2014,  elezione  di  Narendra
Modi a primo ministro con
il  Partito  Popolare  Indiano,
con  orientamento  di  destra
nazionalista

2012,  è  presidente
cinese  Xi Jinping.  La
Cina  si  avvia  a
diventare  la  massima
potenza economica

                       

                                                                                                 



3.2 Monografie

3.2.1 I sistemi ortodossi ed eterodossi della filosofia indiana e le scuole devozionali
teistiche 

(di Adriana Calò)

3.2.1.1 I darśana

La filosofia indiana è divisa in due categorie, sistemi eterodossi e sistemi ortodossi, intendendosi
genericamente per eterodossi i sistemi che negano la rivelazione vedica e ne rimangono fuori (come
i buddisti  e giainisti).  Ortodossi invece sono coloro i  quali  poggiano su quella  rivelazione e  le
riconoscono valore di suprema autorità.
Secondo alcuni studiosi la nascita e lo sviluppo di questi sistemi corrisponde proprio alla nascita e
allo sviluppo delle correnti religiose, considerate eterodosse dai brahamani, poiché viste come una
minaccia che rendeva impellente per la filosofia brahmanica l'adozione di un metodo logico-critico
in grado di  fondare concezioni  teoretiche  tali  da resistere  alle  critiche delle  varie  scuole,  e per
contrattaccare a propria volta. 
Tali sistemi vengono chiamati “darśana”. Questo termine sanscrito, dalla radice sanscrita dṛś, cioè
"vedere",  possiede  numerosi  significati  quali  "vista",  "indagine",  "discernimento",  "opinione",
"dottrina" o “insegnamento”.
Questo è dunque il nome generico con cui si indicano le sei scuole filosofiche induiste: 

Sāṃkhya
Yoga
Nyāya
Vaiśeṣika
Vedānta
Mīmāṃsā

Ogni materia inerente la comprensione della realtà e le vie di emancipazione passa attraverso il
filtro di questi sei metodi che espongono un “punto di vista” (altra possibile traduzione del termine
“darśana”) o interpretazione e si sono susseguiti in un arco di tempo che dal IV secolo a.C. al IV
secolo d.C.
Di queste  Mīmāṃsā e  Vedānta sono considerate particolarmente legate ai  Veda  e quindi indicate
come smārta (ovvero come le Smṛti, che comprende quella parte della letteratura vedica che viene
ricordata - cui appartengono  Mahābhārata,  Rāmāyana,  Bhagavad-gītā che trattano della filosofia
della vita; questi testi costituiscono un completamento rispetto alle Śruti, che significa letteralmente
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ciò che viene ascoltato e che è stato rivelato da Dio stesso, pertanto, non è aperto al giudizio o alla
valutazione)
Le restanti  quattro,  Nyāya,  Vaiśeṣika,  Yoga e  Sāṃkhya pur  inserendosi  nella  tradizione  vedica
affrontano tali testi secondo una spiegazione logica o razionale e per questo vengono indicate come
haituka (causate, ragionate).

3.2.1.2 Sāṃkhya 
Unitamente allo Yoga questo  darśana risulta tra i più influenti nel pensiero religioso induista.  Il
Sāṃkhya è  sostanzialmente  un  darśana "ateistico"  in  quanto  non  contempla  la  divinità  come
oggetto della sua indagine. La sua terminologia (che presenta analogie con il Giainismo) e la sua
cosmologia  sono diventate  basilari  per  l'intero  Induismo.  Essa si  fonda sostanzialmente  su una
contrapposizione  tra  l'elemento  spirituale  Puruṣa e  la  materia  impersonale  Prakṛti:  obiettivo
dell'uomo è isolare (kaivalya) la prima dalla seconda e così raggiungere la liberazione (mokṣa). 

3.2.1.3 Yoga
Lo yoga è citato per la prima volta con tale significato nella  Kaṭhopaniṣad.  Come sistema a sé
stante fu elaborato intorno da Patañjali negli “Yoga Sūtra”. L' opera comprende 195 aforismi cui si
è aggiunta una serie di commenti posteriori. In essa trovano una sistemazione gli otto “petali” della
pratica yoga, quale si era venuta sviluppando e perfezionando negli ultimi secoli. 
Gli otto stadi sono suddivisi in due fasi distinte, la prima diretta a conseguire il controllo del corpo
con  il  graduale  ritiro  dell'attenzione  dell'esperienza  della  realtà  esterna,  la  seconda  a  cogliere
l'intuizione suprema dell'unità del tutto. 

Gli otto elementi sono:
Yama
Niyama
Āsana
Prāṇāyāma
Pratyāhāra
Dhāraṇā
Dhyāna
Samādhi

La forma di  Yoga  più  diffusa  in  occidente  è  l’Hatha  Yoga,  che  considera  il  corpo come uno
strumento di liberazione, con il conseguimento di mokṣa.

3.2.1.4 Nyāya 
Questo  sistema  è  diretto  a  insegnare  soprattutto  il  metodo  dell'argomentazione  scientifica.  Il
documento  più  antico  è  il  Nyāyasūtra risalente  forse  al  II  secolo  d.C.  e  attribuito  a  Gotama
Akṣapāda, cui si deve anche presumibilmente la fondazione del sistema.

                                                                                                 



Analogamente agli altri sistemi anche il  Nyāya si propone come scopo la salvezza del fedele per
ottenere  la  quale  bisogna vincere l'errore;  ma per  vincere l'errore occorre conoscerlo:  di  qui  la
necessità della logica. 

Il reale è diviso in 16 categorie.

La prima comprende i mezzi di diretta conoscenza (pramāṇa), necessari per porre fine alle false
conoscenze o errori (mithyājñāna), che si dividono in:
Pratyakṣa – percezione diretta
Anumāna – inferenza
Upamāṇa -  analogia
Śabda - testimonianza (orale o scritta)

La seconda enumera gli  oggetti della conoscenza (prameya), ossia il conoscibile,  in particolare:
anima, corpo, sensi, oggetti dei sensi, intelletto (buddhi), mente (manās), sforzo (pavṛtti), difetti
(doṣa), nascita, esperienza di piacere e dolore, liberazione.

Seguono  quindi  le  categorie  propriamente  logiche,  con  l'analisi  delle  parti  e  dei  modi  della
discussione degli errori da evitare. Tra queste vi è il dubbio (saṃśaya) - la terza categoria, che ha
luogo quando, essendo possibili due alternative, si desidera arrivare alla certezza di una.

La quarta categoria è l’intento (prayojna), intendendosi con esso l’oggetto per il cui ottenimento
l’uomo agisce.

La  quinta  è  costituita  dall’esempio  (dṛṣṭānta),  ovvero  una  cosa  nota  e  sulla  quale  tutti  sono
d’accordo, dal saggio all’uomo semplice.

La tesi (siddhānta) è la sesta.

Segue la settimana, ovvero il ragionamento sillogistico, composto da 5 termini che sono:
premessa (prātijña)
ragione (hetu)
esempio negativo e positivo (udāharaṇa)
applicazione dell’esempio all’argomento in discussione (upanaya)
conclusione (nigamana)

Le rimanenti categorie sono:

Ottava: ipotesi
Nona: determinazione
Decima: discussione
Undicesima: disputa
Dodicesima: opposizioni cavillose

                                                                                                 



Tredicesima:         errori logici
Quattordicesima: travisamento
Quindicesima: confutazione insussistente
Sedicesima: punti di sconfitta

Il Nyāya non propone una nuova visione del mondo; infatti di tutte queste categorie la formulazione
del sillogismo – ovvero la settima - è il suo contributo più importante.

Questo è l'esempio classico: il monte brucia perché fuma.

La prima parte (il monte brucia) si dice proposizione o premessa.
La seconda (perché fuma) è la ragione, il motivo. 
Segue l'esempio: ciò che brucia fuma, come focolare.
Viene poi l'applicazione dell'esempio alla proposizione: come la montagna fuma. 
Quindi viene la conclusione: dunque il monte brucia perché fuma.
A questo si può aggiungere il ragionamento suppletivo: se non bruciasse non fumerebbe.

La dottrina  Nyāya è a carattere spiritualistico perché ammette l’esistenza delle anime individuali,
che sono innumerevoli come gli atomi materiali di cui è composto il mondo fisico; si involvono e si
imprigionano nella  materia,  dalla  quale  possono liberarsi  soltanto  attraverso  la  conoscenza.  Gli
atomi, spirituali e materiali, di cui è fatto l’universo, non sono creati da un Īśvara (Dio), ma gli sono
coevi.  Īśvara, anzi non era ammesso dal sistema  Nyāya originario; solo più tardi fu introdotto il
concetto di un'anima universale che presiede alla combinazione degli atomi e delle anime e che,
come questi, è un'emanazione di Brahmā o “Quello”, a cui tutto dovrà ritornare alla fine del “giorno
di Brahmā”. 

Il  Nyāya difese  la  validità  della  conoscenza  contro  le  generazioni  dei  buddisti,  capitanati  da
Nāgārjuna.
Il contributo più rilevante apportato dal  Nyāya all'Induismo moderno, come detto sopra, consiste
nella sua metodologia, basata su un sistema logico, che in seguito fu adottato dalla maggior parte
delle altre scuole induiste (ortodosse o non), similmente al modo in cui scienza, religione e filosofia
occidentali possono considerarsi basate sulla logica aristotelica.

Il Nyāya però si differenzia dalla logica aristotelica, in quanto non è semplicemente una logica fine
a se stessa.  Secondo questa  scuola di pensiero,  ottenere una "valida conoscenza",  basata su un
severo  metodo  di  ricerca  logica  e  dialettica,  è  l'unico  modo  per  ottenere  la  liberazione  dalla
sofferenza e dal saṃsāra. L'unica conoscenza autentica è quella che non potrà mai essere soggetta a
dubbio o contraddizione,  quella che riproduce l'oggetto per ciò che realmente è,  e che pertanto
permette di percepire la realtà in maniera veritiera e fedele. Solamente questa può considerarsi vera
conoscenza, ed è contrapposta al "ricordo" e al "dubbio", così come al ragionamento puramente
ipotetico e, quindi, incerto.

                                                                                                 



3.2.1.5 Vaiśeṣika 
Il Vaiśeṣika, sviluppatosi tra III sec. a.C. ed II sec. d.C., costituisce la "dottrina distintiva", l'analisi
dell'esistente. Tutto l’esistente, infatti, viene diviso in categorie, mentre il mondo è visto come una
combinazione di atomi, eterni e indistruttibili che danno vita alle sempre cangianti forme empiriche,
sotto  il  controllo  del  Brahmān.  Per  tale  ragione  questo  darśana può  essere  definito  come  un
realismo atomistico pluralista. Viene ammessa, come detto, l’esistenza di un dio che, separato dal
mondo, governa il divenire cosmico, che a sua volta obbedisce alla legge del karma.
Lo stesso nome del suo maggiore esponente,  Kaṇāda che ne dà una codifica nel  Vaiśeṣikasūtra,
significa “mangiatore di granellini” e sembra proprio sottolineare la teoria atomistica che è alla base
di questo sistema.Esso ha l’obiettivo di definire i caratteri generali delle cose osservate, dando una
classificazione del mondo fenomenico e postula sei categorie fondamentali (padārtha) tramite le
quali designa la molteplicità della manifestazione.
Queste sono:
sostanza (dravya), 
qualità (guṇa)
azione/attività (karma) 
generalità/similitudine (sāmānya), 
particolarità/differenza (viśeṣa), 
inerenza/rapporto di causa-effetto (samavāya). 
Nei trattati più tardi viene aggiunta una settima categoria, cioè “non esistenza” (abhāva), che è di 4
tipi:

a) non esistenza di una cosa prima della sua produzione
b) non esistenza per distruzione di una cosa dopo essere esistita
c) negazione reciproca
d) negazione assoluta

Come per ogni altro  darśana, la sua ricerca della verità delle cose è sempre rivolta a liberare la
coscienza dell'individuo imprigionata nell'ignoranza.

Vedānta 
Il Vedānta è, tra i darśana, quello che costituisce la base della maggior parte delle scuole moderne
dell'Induismo. "Vedānta" è un termine sanscrito che ha il significato di fine dei Veda (anta = "fine",
del Veda), intendendo in questo caso sia le Upaniṣad, per l'appunto parte finale del corpus vedico,
sia il fatto che esse rappresentino il culmine dello stesso  corpus nel senso che indirizzano al fine
ultimo dello stesso, mokṣa ("liberazione"); un ulteriore significato è anche che tale letteratura viene
studiata per ultima, dopo gli altri testi. 
In  tal  senso  questo  sistema  filosofico  fa  particolare  riferimento  a  un  "triplice  canone"
(prasthanātraya =  traya, tre;  prasthanā = "punto di avvio") che corrisponde alle  Upaniṣad, alla
Bhagavadgītā, al Brahamsūtra di Bādarāyana, nonché ai testi dei loro rispettivi commentatori.
Lo sviluppo del  Vedānta è assai complesso e ricopre un periodo lunghissimo: dalle  Upaniṣad più
antiche  (secolo  IX-VI  a.C.)  a  Śaṅkāra (secolo  VIII-IX  d.C.),  considerato  il  massimo  filosofo
indiano di ogni tempo, a Rāmānuja, fino ai commentatori moderni. La caratteristica che ha sempre
caratterizzato il Vedānta nei secoli è stato il rigoroso monismo, inteso a dimostrare la verità di un

                                                                                                 



essere unico da cui tutto dipende; ma all’interno di questo indirizzo il  Vedānta raccoglie diverse
soluzioni al problema centrale del rapporto tra l’Uno e il molteplice, tra l’anima universale e le
anime individuali. 

Tradizionalmente  sono infatti  sei  le  principali  correnti  (sampradāya)  indicate  come  Vedānta le
quali, pur radicandosi nel prasthanātraya, offrono dottrine e teologie assolutamente diverse tra loro:
la corrente di Śaṅkāra (VI-VII secolo) fondata sulla dottrina del kevalādvaita; 
la corrente di Rāmānuja  (XI secolo) fondata sulla dottrina dello viśiṣṭādvaita; 
la corrente di Mādhavā  (XIII secolo) fondata sulla dottrina dello dvaita;
la corrente di Nimbārka (XIV secolo) fondata sulla dottrina dello dvaitadvaita; 
la corrente di Vallabha (XV-XVI secolo) fondata sulla dottrina dello śuddhādvaita ;
la corrente di Caitanya (XVI secolo) fondata sulla dottrina dell'acintyabhedābheda. 
Di queste le prime due sono le più importanti ed influenti.

Śaṅkāra sostiene  la  dottrina  della  non-dualità per  la  quale  esiste  un'unica  realtà  dove  l'  anima
assoluta  (Brahman)  e  l'  anima  individuale  (ātman)  coincidono.  La  molteplicità  dei  fenomeni
empirici è effetto dell' illusione (māyā), rispetto all’unica realtà del brahman; il velo di māyā può
essere strappato solo liberando si dalla non-conoscenza (avidyā). Dissipando l'ignoranza, causa del
saṃsāra,  si può giungere all'  estrema beatitudine,  la coscienza dell'intima unione di  Brahman e
ātman.
Per la corrente di Rāmānuja, invece, esiste un non-dualismo qualificato, per il quale le anime sono
sempre attributo dell’Assoluto, ma conservano un certo grado di realtà: la vita fenomenica non è
mera illusione, ma ne costituisce un aspetto essenziale e coeterno. Nel momento della liberazione
l’anima non si fonde totalmente con Dio, ma ne mantiene le proprie caratteristiche di individualità .
L’unico dio è Viṣṇu, che va adorato con amore intenso e dedizione assoluta (bhakti).
Ma al di là delle divergenze dottrinali, proprio la continua tensione verso la realtà unica fanno del
Vedānta uno dei percorsi spirituali privilegiati dagli induisti, per ottenere l’identificazione del sé
individuale con l’esistenza universale.
Con  successive  modifiche  il  Vedānta ha  mantenuto  una  notevole  importanza  fino  all’epoca
moderna,  fungendo da riferimento  per  importanti  pensatori  quali  Śrī  Ramakṛṣṇa (1836-1886) e
Aurobindo Gosh (1872-1950).
Capostipite  di  un movimento  religioso  e  culturale  nato in  Bengala  nel  XIX secolo,  Ramakṛṣṇa
intese riformare la tradizione induista per adeguarla ai nuovi modelli culturali. Teorizzò l’unicità
dell’ente supremo capace però di manifestarsi in una molteplicità di forme e di aspetti.
Al centro del suo pensiero, improntato alla tolleranza, l’idea che tutte le religioni rappresentino vie
ugualmente  valide per raggiungere  Dio.  Il  discepolo  Svāmī  Vivekānanda (1863-1902) riuscì  a
diffondere anche in Occidente la dottrina del maestro con una serie di conferenze negli Stati uniti
tenute a partire dal 1893.

3.2.1.6 Mīmāṃsā 
Il  termine  in  sanscrito  deriva  dalla  radice  “mān” che indica  la  “soluzione  di  una problematica
attraverso la disamina critica”, quindi significa “indagine,  esegesi, riflessione profonda”. Questo
sistema filosofico si proponeva in origine di trattare  sistematicamente lo studio dei testi  vedici,

                                                                                                 



poiché  soltanto  una  corretta  interpretazione  di  essi  permetteva  l’efficace  esecuzione  dei  riti
sacrificali. Fondata dal saggio indiano Jaimini attorno al 200 d.C., si divise in due scuole, la Pūrva
Mīmāṃsā (“Riflessione  anteriore”)  e  la  più  recente  Mīmāṃsā (“Riflessione  posteriore”)  che
conduceva la propria indagine sulle Upaniṣad, in seguito indicata con il nome di Vedānta. 
Queste due concezioni teoretiche si riferiscono all’autorità dei Veda da due angolazioni differenti.
La prima scuola prende in  considerazione  i  Mantra e  i  Brāhmaṇa (la  porzione “anteriore”  dei
Veda);  si occupa dell’aspetto attivo,  cioè il  compimento del rito sacrificale  (yajña).  La seconda
scuola  prende  in  considerazione  le  Upaniṣad (la  porzione  “posteriore”  dei  Veda);  si  occupa
dell’aspetto  contemplativo,  dell’interiorizzazione  del  sacrificio,  quindi  della  parte  filosofico-
speculativa dei Veda, e della conoscenza della natura del Brahmān.
Importanti  esponenti  furono  Kumārila (VIII  secolo  d.C.),  grande  avversario  del  Buddhismo,  e
Prabhākara (VII-VII secolo d.C.) secondo il quale alla legge del  karma e del ciclo delle rinascite
non potevano sottrarsi neanche le divinità.

La  Mīmāṃsā si proclama ortodossa in quanto afferma l'eternità e l'infallibilità dei  Veda, di cui si
dichiara  il  portavoce sostenendo,  contrariamente  ad altre  filosofie  indiane,  che le  verità  in  essi
contenute sono tali anche se appaiono in contrasto con la ragione pura. Esse sono sacre perché di
origine divina e sacre sono anche le parole che le esprimono, perché sono create da Dio insieme con
gli oggetti che simboleggiano, e non sono prodotte dalla mente umana. 

Pertanto esiste realmente solo ciò che è menzionato nei  Veda; ciò di cui nel  Veda non si parla è
falso o inesistente.  L'affrancamento  e  la  liberazione  dell'anima,  che è  la  meta  cui  l'uomo deve
tendere,  si ottengono seguendo l'ultimo dei tre sentieri yoga di liberazione, quello del Karma yoga
o liberazione per mezzo del lavoro e dell'azione. Le azioni devono essere conformi ai precetti dei
Veda, letteralmente seguiti, senza arbitrarie interpretazioni o critiche. 

La  Mīmāṃsā più che un sistema filosofico, è un insieme di nozioni per la retta interpretazione e
l'esatta  osservanza dei  riti  e delle  cerimonie  tradizionali  prescritte  dai  Veda.  Essa resta  dunque
soprattutto una severa ed austera disciplina ed una teoria dei riti, delle prescrizioni e delle regole per
l'esatta  esecuzione  delle  cerimonie  sacrificali  appannaggio  della  classe  brahmanica,  unica
depositaria del sapere vedico. E’ precisa, minuta e cavillosa.

La discussione intorno alle questioni che possono risultare a proposito del rituale si sviluppa in
cinque momenti successivi: 

1° - tesi, con la quale si stabilisce l'argomento da trattare;
2° - dubbio, che investe la verità della tesi;
3° - antitesi, che è l'argomento opposto dall' avversario; 
4°- replica, che è l'argomento addotto per confutare l'antitesi;
5°- l'attinenza, che consiste in argomenti supplementari, aggiunti per corroborare la verità della tesi.

Qui l'importanza del ritualismo è estrema: solo l'espletazione regolare del sacrificio garantisce la
persistenza dell'armonia cosmica e del buon ordine sociale. Il sacrificio è il supremo principio della

                                                                                                 



struttura della  realtà  e ciò che aiuta  a  reggere l'ordine cosmico.  Il  sacerdote che celebra il  rito
sacrificale si libera dai legami della sua sfera psichica individuale per attingere a piani di realtà
transpersonali.  Per  questa  scuola  l'universo  non è  retto  da  un  divino  creatore  e  distruttore,  ma
unicamente dal sacrificio.
La logica di base di questo darśana è l'intima solidarietà tra l'uomo e il Mondo stesso, il quale non è
altro  che  un  suono senza  origine  e  indistruttibile  (śabda).  L'essenza  primordiale  del  Mondo è,
infatti, considerata come una grande parola (vāc) che permea tutto di sé. 
Il sistema non ammette nell' ordinamento dell'Universo nessun intervento divino, per il fatto stesso
che un Dio creatore/distruttore dell'Universo non esiste. La confutazione che la Mīmāṃsā farà del
concetto di Dio creatore e regolatore del karma è molto simile a quella dei Giainisti e dei Buddhisti.
Le divinità di cui parlano i Veda non beneficiano certamente del sacrificio, non hanno corpo, non
concedono ricompense  o favori,  quindi  sono soltanto  mezzi,  oppure un nome espresso in  caso
dativo per indurre al sacrificio stesso.

A ciò si lega l'importante filosofia del linguaggio che considera i Veda un'entità eterna auto rivelata.
I Veda sono il canone, la legge. Essi forniscono gli schemi definiti per tutte le azioni. 
La  Mīmāṃsā si differenzia dagli altri  darśana per l’importanza data al suono, in quanto è stato
proprio un suono originario a produrre l'universo. Il suono-parola, è una manifestazione energetica
che si espande con potenza per tutto l'universo; è eterno, fondamento di tutte le cose visibili e in
invisibili. Rappresenta la sostanza primordiale del mondo e nel contempo l'unico mezzo di unione
fra Cielo e Terra. 
                                                          
3.2.1.7 I sistemi eterodossi
Si chiamano così i sistemi che non riconoscono l’autorità dei Veda, tra cui si annoverano le filosofie
Cārvāka (nome sotto cui ricadono diverse scuole materialistiche), il Giainismo ed il Buddismo, tutti
e tre correnti ateistiche, in quanto negano l’esistenza di un Dio (come, d’altronde, la Mīmāṃsā ed il
Sāṃkhya). Vengono qui trattati il Giainismo ed il Buddismo.

3.2.1.8 Giainismo
È questo il nome della religione dei seguaci di Jina, “il vittorioso”, epiteto dato a Mahāvīra, ultimo
personaggio storico di una serie di 24 profeti o tīrthaṅkara (“costruttori del guado”) che di tempo in
tempo rivelarono questa dottrina considerata dai giaina mezzo necessario per superare il ciclo delle
esistenze.

La dottrina giainista è imperniata intorno a 7 concetti o verità fondamentali:
jīva
ajīva
āsrava
bandha
saṃvara
nirjara
mokṣa

                                                                                                 



 
Tutto l'esistente è in continua evoluzione e si divide in jīva (sostanza spirituale, comprendente un
numero infinito di anime, immateriali ed eterne) e ajīva ( sostanze inanimate che possono affluire
nell' anima (āsrava) inficiandone la originaria purezza e perfezione e determinandone il  bandha,
ossia la schiavitù. Per l’innaturale unione di materia e anima si genera il karma, che è l'azione e l'
effetto di essa e agisce automaticamente: viene rifiutata l' idea di una divinità creatrice e ordinatrice
dell' universo. E’ allora necessario il  saṃvara ossia l'arresto dell' ingresso di materia nell' anima,
quindi la nirjara ovvero la distruzione del karma ancora esistente: si raggiungerà così la liberazione
o mokṣa. Poiché ogni azione indipendentemente dal concorso della volontà produce karma, occorre
una norma eccezionale per detergere l'anima dalla materia ed essa è il “triplice gioiello” (retta fede,
retta conoscenza, retta condotta).
La retta condotta, che impone il codice morale universale (cinque voti: non nuocere, non mentire,
non rubare, castità,  rinuncia al possesso), produce minor  karma e si basa soprattutto su  ahiṃsā,
ovvero non nuocere ad alcun essere vivente (di qui il vegetarianismo) poi nella compassione attiva. 

Alla nirjara si arriva inoltre con la mortificazione e l'ascesi. 
La  contrapposizione  jīva/ajīva,  ricorda  quella  Puruṣa/Prakṛti del  Sāṃkhya,  con  il  quale  il
Giainismo condivide la posizione di pluralismo dualista, ma a differenza del noto sistema ortodosso
le anime pervadono i corpi con i quali si trovano congiunti e sono a loro volta pervase dalla materia.

Buddhismo 
Se il Buddhismo sia una religione, una filosofia di vita, una filosofia religiosa, o qualcos'altro è
difficile dirlo: molti studiosi hanno analizzato il problema da vari punti di vista e sono arrivati a
conclusioni  spesso in  contrasto  tra  loro.  Se  alla  parola  “religione”  attribuiamo il  significato  di
“legarsi”  (dal  latino  religo)  a  un  Dio  trascendente  allora  senz'altro  il  Buddhismo  non  è  una
religione. Il Buddha infatti non è una divinità e l'azione spirituale del praticante buddhista è volta a
manifestare il potenziale “illuminato” presente dentro la sua esistenza. 
Se al termine “religione” diamo invece un senso più ampio, intendendolo come tensione dell'essere
umano verso l'assoluto che è in lui, allora anche il buddhismo rientra in questa categoria. Superando
tutte le definizioni, si potrebbe dire che il Buddhismo è soprattutto una via spirituale, un’esperienza
mistica della quale l'essere umano realizza sé stesso da solo, con le sue forze senza alcun aiuto
esterno. 
Questo percorso è  caratterizzato  dalla  “benevolenza”,  cioè  dell'interesse  attivo per  gli  altri,  per
l'ambiente, per la società, dal sentirsi parte di un legame profondo e inscindibile che unisce tra loro
tutti  gli  esseri  viventi  e  l'universo.  Oggi  il  Buddhismo è considerato una delle  grandi  religioni
universali e, in tutto il mondo, circa 500 milioni di persone dichiarano di appartenervi.

L’insegnamento  del  Buddha  è  caratterizzato  dal  suo  radicale  orientamento  alla  salvezza  e  alla
connessa prassi spirituale. Fondamentale per la salvezza è la comprensione esistenziale e le quattro
nobili  verità:  la  verità  del  dolore,  della  sua origine,  della  sua estinzione e della  via  che a essa
conduce. 

                                                                                                 



L’esistenza viene concepita come catena ininterrotta di vite, cioè come possibilità di incarnarsi in
condizione di uomo, di animale, di essere infernale o di creatura celeste (deva). Il carattere doloroso
dell'esistenza risulta dal fatto che essa è dominata dal dolore sia fisico sia psichico.

La sete è la causa del dolore dell'esistenza: essa rappresenta l'attaccamento al piacere sensibile. Il
buddhismo  non  riconosce  Dio,  nel  senso  di  creatura  onnipotente.  L'origine,  l’evoluzione  e
l’involuzione del mondo vennero considerate, perlomeno in epoca più tarda, come processi ciclici,
dovuti, secondo la concezione predominante, alle buone o cattive opere degli esseri viventi, ossia a
una  causa  di  ordine  morale.  Una  volta  eliminata  la  sete,  causa  del  dolore,  viene  preclusa  la
possibilità di una nuova rinascita e viene quindi a cessare il dolore dell'esistenza. 

Le correnti devozionali teistiche
Secondo Giuseppe Tucci  queste scuole,  pur avendo una loro fisionomia particolare,  dovrebbero
essere  considerate  “ortodosse”  in  quanto  accettano  i  Veda  e  sostengono l’autenticità  dello  loro
rivelazione. 
Tuttavia,  viene qui dedicata  un’attenzione a parte a tre correnti  devozionali  teistiche che hanno
caratterizzato il pensiero indiano.

Viṣṇuismo 
Il Viṣṇuismo è la dottrina della devozione a Viṣṇu e incarna la tradizione spirituale indiana più ricca
di  letteratura,  filosofia,  mitologia  e  aspetti  teologici.  Secondo i  devoti,  Viṣṇu appresenta  il  Dio
Ultimo e Assoluto. La sua supremazia sugli altri dei è proclamata dai Veda stessi: dal suo ombelico
scaturisce  Brahmā, da cui viene poi generato  Śiva, e da una delle sue espansioni scaturiscono gli
Avatāra divini. I testi di riferimento sono la Bhagavadgītā, la Śrīmad-Bhāgavatam e i Purāṇa. 

Come corrente teista il  Viṣṇuismo prese la sua forma definitiva solo nell'  XI secolo. La dottrina
della devozione a Viṣṇu è variegata e complessa; poiché il dio ama assumere numerosissimi aspetti,
incarnandosi  in  personalità  diverse.  Tra  gli  avatāra più  celebri  c’è  Kṛṣṇa, protagonista  del
Mahābhārata.

Śivaismo
Per i suoi numerosi fedeli Śiva incarna la totalità della funzione divina, l’inizio e la fine, essendo il
principio  distruttore  e  rigeneratore  dell'universo.  A  seconda  dei  differenti  ruoli  mitici  che  gli
vengono attribuiti,  al pari di  Viṣṇu , è conosciuto sotto più forme diverse tra loro. La sua  Śakti
prende il nome di Parvati nella forma benefica, di Durgā nell' accezione di divinità guerriera e di
Kali nel suo aspetto distruttivo e feroce. 

Uno degli  aspetti  del  dio  è  infatti  quello  di  Yogīśvara,  “signore  dello  yoga”.  Negli  Āgama,  si
descrivono tre aspetti della divinità che possono corrispondere agli stati di un cammino ascetico
volto  a  ricongiungimento  con il  primordiale  principio  divino,  di  cui  Śiva è  la  personificazione
vivente.

                                                                                                 



Molti asceti imitano la mitica vita Śiva, errando per il l’India con in mano un tridente e tracciando
tre strisce di cenere sulla fronte che simboleggiano il triplice aspetto di Śiva e la ricerca ascetica che
questa divinità intraprese per distruggere le tre impurità (egoismo, azioni con desiderio e māyā).

Śaktismo 
Il culto della Dea Madre che gli Arii mutuarono dalle civiltà dell'Indo assoggettate, riemerge nello
Śaktismo,  la corrente sviluppatosi intorno alla devozione per le divinità  femminili.  Il  sostantivo
femminile  Śakti indica  la  manifestazione  femminile  del  dio  supremo,  l'energia  creatrice  della
divinità. Il dio agisce nel mondo attraverso la sua sposa, principio femminile.
La figura più popolare dello  Śaktismo è la sposa di  Śiva, la sua personificazione femminile negli
aspetti di Durgā-Kālī-Pārvatī

Sono anche venerate  Lakṣmī e Sarasvatī, forme femminili rispettivamente di Viṣṇu e di Brahmā .
La dea viene talora considerata addirittura superiore alla sua controparte maschile. Senza la sua
Śakti, Śiva è impotente, inattivo al pari di un morto; e proprio come un cadavere, sopra il quale
danza la sua sposa, viene non di rado rappresentato. Il culto della dea madre dominano i luoghi
dove sorgono grandi templi adesso dedicati e diffuso prevalentemente nelle campagne. A livello
popolare  la  devozione  si  esprime  attraverso  imponenti  manifestazioni  di  fede,  non  di  rado  a
carattere estatico.

3.2.1.9 Bibliografia
 Dizionario delle religioni orientali, Garzanti Editore, Milano, 1993 (I Vallardi)
 Grande Dizionario Enciclopedico, UTET, Torino, 1984-1991
 Michele Lauro, Induismo, Giunti Editore, Firenze, 2002
 Roberto Minganti, Buddismo: la storia, le scuole, i maestri e le idee, Giunti Editore, Firenze,

2019
 Lugi Suali, Introduzione allo studio della filosofia indiana, Mattei & C. Editori, Pavia, 1913.
 Giuseppe  Tucci,  Storia  della  filosofia  indiana,  Edizioni  Laterza,  Bari,  2012 (Universale

Economica)

                                                                                                 



3.2.2 I Veda e la Cultura Vedica

(di Emanuela Zanda)

I Veda sono il più importante complesso di testi sacri dell'India, di cronologia ed origine molto
discussa, che costituiscono il riferimento dell’Induismo. Sono stati definiti “i più antichi tra tutti gli
antichi documenti dello spirito umano in nostro possesso”, i testi dove “è possibile scorgere per la
prima volta il processo con cui nella mente umana si forgiano gli dei” (Radhakrishnan, p.49 e p.58).
I Veda sono costituiti da 4 raccolte (Saṃhitā): Ṛgveda (Veda degli inni), raccolta originale e la più
antica  e  importante  fra  tutte; Yajurveda (Veda  delle  formule  sacrificali); Sāmaveda (Veda  delle
melodie), dedicato anch’esso alla pratica del sacrificio e al canto liturgico, e costituito da citazioni
di strofe tolte per la maggior parte dal Ṛgveda; Atharvaveda (Veda delle formule magiche), raccolta
originale, come i Ṛgveda, ma pervasa da elementi nuovi che tradiscono un’origine popolare, quali
credenze  e  mezzi  superstiziosi  per  contrastare  occulte  influenze  demoniache.  I  quattro  Veda,
insieme ai Brāhmaṇa e alle Upaniṣad, composti successivamente, costituiscono la  śruti, (ciò che è
stato udito) con riferimento alla trasmissione diretta del sapere divino. Il termine veda (  vaēdha)
indica infatti “sapere”, “conoscenza”, “saggezza”.  Con il tempo, ogni Veda si trovò strutturato in
tre parti: Mantra ( Saṃhitā), Brāhmaṇa (precetti e doveri religiosi) e  Upaniṣad (filosofia). 
Da un punto di vista ritualistico, i Veda sono per prima cosa un insieme di mantra, preghiere e inni
sacri  che  dovevano  essere  recitati  e  cantati  nel  corso  delle  cerimonie;  però  sono  anche  una
importantissima fonte storica, perché forniscono tante informazioni sulla vita economica e sociale.
Per l'Induismo i Veda sono essenzialmente testi di carattere spirituale, il cui vero significato può
andare oltre le parole. A seconda dei filoni di studio, un aspetto o l'altro sono più sottolineati da
parte degli autori, antichi e moderni; senza dimenticare che si tratta di testi poetici in metrica di
grande  valore  musicale  e  letterario.  Si  comprende  quindi  la  sfida  posta  dalle  traduzioni,  dai
commenti e dalle interpretazioni, data anche la mole complessiva del corpus (i soli Ṛgveda contano
1028 inni  per  10552 versi!).  Ancora  oggi,  i  4  Saṃhitā rappresentano  per  l'Induismo il  corpus
vivente della massima tradizione sacra e ancora oggi i rituali dell’Induismo si richiamano ai Veda
(figura 1). Sono stati studiati e interpretati per secoli da generazioni di scuole e insegnanti, spesso
specializzati in un gruppo o l'altro di inni. Nel XIX e XX secolo furono particolarmente studiati da
Swami Dayananda e Sri Aurobindo. I Veda, fino al XIX secolo, non erano accessibili alle persone
normali, ma soltanto ai membri della casta dei bramini.

3.2.2.1 Come si formarono i Veda
I Veda sono stati formulati in una forma antica di sanscrito e sono stati trasmessi oralmente almeno
a partire dall'inizio del quarto millennio a.C., incrementandosi continuamente da allora (la datazione
spazia dal 6000 a.C. al 1500 a.C.); ci sono  motivi per ritenere che la civiltà  in cui si sono evoluti
vada ricercata nelle popolazioni neolitiche dedite alla pastorizia, che si muovevano in una una vasta
area compresa tra Medio Oriente e valle dell'Indo, fino all'attuale India settentrionale. Tale civiltà,
che ebbe probabilmente origine in Asia Centrale (Iran), parlava una lingua indoeuropea, e quando si
stanziò stabilmente in India conosceva l'uso del rame, del ferro,  del cavallo e del carro e finì per

                                                                                                 



prevalere  sulle  civiltà  indigene  neolitiche  della  Valle  dell'Indo  (siti  principali  Mohenjodaro  e
Harappa), già in decadenza dal 1500 a.C. circa. Il graduale imporsi della civiltà “aria” (in quanto
introdusse la lingua indoeuropea) portò con sé una forte stratificazione sociale (sistema delle caste);
un sistema familiare ed ereditario patrilineare e un'economia mista, agricolo pastorale e artigianale.
Nel  corso  del  tempo  la  popolazione  indoeuropea  e  quella  indigena  si  mescolarono,  anche
culturalmente, ma allo stato attuale delle ricerche è impossibile negare che la cultura e la lingua
indoeuropea  si  sia,  almeno all’inizio,  imposta  su  quella  locale.  Ma ci  sono anche studiosi  che
ritengono superata la tesi di una “migrazione” (di “invasione” ormai non parla più nessuno) per
ipotizzare che la civiltà “aria” sia autoctona dell’India, pur condividendo con l’area centroasiatica
una somma di caratteri distintivi comuni, tra cui la lingua e alcuni pilastri delle credenze religiose.
I testi nacquero per essere cantati e recitati e così vennero trasmessi e imparati a memoria nella
cerchia dei bramini per centinaia e migliaia di anni, forse anche con l’uso di tecniche mnemoniche
particolari; però, ad un certo punto, furono scritti. Un inno dei Ṛgveda paragona il gracidio di uno
stagno pieno di rane con gli esercizi di recitazione a memoria della scuola dei ragazzi bramini. La
tradizione attribuisce la scrittura al rishi Vyasa; secondo l'analisi dei testi, questo passaggio avvenne
forse  intorno al  III  secolo  a.C.,  migliaia  di  anni  dopo il  periodo  in  cui  i  primi  Veda vennero
formulati. La redazione scritta avvenne secondo le regole della grammatica di Panini (tra VII e IV
secolo a.C.)  ma i  testi  conservano molte  espressioni  di  un sanscrito  più antico,  che  sono state
studiate dai linguisti anche alla ricerca del luogo d'origine della civiltà vedica o “aria”. 
Il termine “indoeuropeo” fu utilizzato per la prima volta dallo studioso inglese Thomas Young nel
1813 e da allora  rimase  fisso per  definire  l'enorme famiglia  linguistica  cui  appartiene  anche il
sanscrito  dei  Veda;  fu  a  volte  tristemente  strumentalizzato  in  senso  razziale  negli  studi
dell’ottocento e novecento.  La questione ideologica ancora oggi condiziona in modo pesante gli
studi scientifici sui Veda. 

3.2.2.2 La Civiltà Vedica
Le  caratteristiche  della  civiltà  vedica  si  desumono  dai  testi  stessi.  In  primo  luogo  sono  state
accertate  importanti  somiglianze  con  i  inni  sacri  iranici  (Gāthās e  Yasnas),  di  formazione  e
cronologia ugualmente incerta, riferibili alla predicazione di Zarathushtra e a popolazioni di pastori
organizzate per clan e abitanti in una vasta area tra Iran e Afghanistan (Avesta). Molte somiglianze
linguistiche inducono a pensare ad una comune origine delle due civiltà. Ma ci sono anche analogie
dal punto di vista religioso e di organizzazione sociale, con riferimenti a divinità e vicende mitiche
simili  messe  in  evidenza  dall’  importante  studioso  francese  Georges  Dumézil  che  per  primo
confrontò i testi dei Veda con i testi sacri iranici e poi estese le analogie ad altre aree della cultura
indoeuropea, il Mediterraneo e la Scandinavia. 

L’area della cultura vedica si localizza nella regione ancora oggi chiamata Haryana e nel Punjab, tra
India e Pakistan (Figura 2). Negli inni sono menzionati i fiumi Purushi (affluente dell’Indo), Ganga,
Yamuna  ed  altri;  inoltre  ci  sono  riferimenti  all’Himalaya  e  a  numerosissime  piante  –anche
medicinali- ed animali. Ci sono motivi per ritenere che il clima fosse più umido che oggi e che la
pianura del nord India fosse coperta di foreste. Le coltivazioni della civiltà di Harappa avevano già
iniziato la deforestazione, che proseguì, anche con l’uso del fuoco, in periodo vedico. Per quanto
riguarda le tribù e i clan menzionati, gli esponenti della civiltà vedica si definiscono per lo più Arya,

                                                                                                 



in  contrapposizione  agli  anarya  e dasas.  E’  ancora  discusso  il  significato  di  questa
contrapposizione; certamente i soli  arya erano autorizzati  a celebrare riti  religiosi.  All’inizio gli
autori  degli  inni  erano per  lo  più  pastori  (figura  2),  ma nel  corso delle  migrazioni  vennero  in
contatto con popolazioni dedite all’agricoltura e al  commercio.  Nei Veda si parla delle tribù di
dasas a  volte  come  nemici,  a  volte  come  partner  commerciali.  Erano  possibili  rapporti  di
collaborazione nella gestione della terra per l’agricoltura e il pascolo; sono frequenti le allusioni ai
furti di bestiame e relative controversie. La relazione tra le due culture si attua poi nell’adozione di
una lingua comune, indoariana, con l’introduzione di termini presi anche dalla lingua dravidica e di
lingue locali (bisogna ricordare che le lingue locali non erano alfabetiche). Il ricordo dell’antica
migrazione, o della vita nomade,  rimane in molti inni, con riferimenti ai paesi attraversati;  un altro
indizio della migrazione è la scarsa confidenza con la flora e fauna locali; ad esempio il riso era per
loro sconosciuto all’inizio; erano sconosciuti tigre e rinoceronte, l’elefante era una curiosità, ed era
descritto come un animale con una mano. L’animale tipico della cultura vedica, prima sconosciuto
in India, era il cavallo. 

Questo permetteva una maggiore velocità di spostamento, soprattutto con la civiltà del ferro e la
possibilità di costruire carri veloci e robusti. La misura del valore era il bestiame, bovini e cavalli e
questo portò alla venerazione delle mucche, utilizzate per il latte, il burro e l’agricoltura. Con la fine
della pastorizia nomade e gli insediamenti fissi, si svilupparono metallurgia e artigianato e poco per
volta le condizioni per una civiltà urbana (dal VI secolo a.C.) (Figura 3)
Il più piccolo segmento della società era la famiglia (kula), che tendeva a essere patriarcale nel
gruppo di status più elevato. Un certo numero di famiglie costituiva un grama, piccolo villaggio. Le
famiglie vivevano insieme almeno fino alla terza generazione.  Era praticata sia la monogamia che
la poligamia. Il culto di Agni, dio del fuoco, rispecchia la parte più importante dell’insediamento o
della casa. I divertimenti erano la musica, il gioco, le corse dei carri con relative scommesse. Per
reciproca protezione le famiglie tendevano ad associarsi in clan e questi a riunirsi riconoscendo la
capacità di decidere al personaggio più autorevole. Ci sono inni che raccontano di assemblee di
capitribù e in questi casi, la donazione di bestiame riconosce l’autorità dei comandanti. In questo
modo si struttura poco per volta il potere politico. 
E’ frequentemente citato un re Sudas, spesso in combattimento contro altre tribù, e  ci sono tentativi
di collocare geograficamente tribù e  battaglie in base ai riferimenti dei fiumi. I re o i condottieri
vengono chiamati raja; i guerrieri rajanya o Kshatrya. All’inizio il re si identifica con il condottiero
militare a cui si doveva la parte più ricca del bottino (capi di bestiame) conquistato. Ma poco per
volta si distingue sempre di più il ruolo del sacerdote. Sin dall’inizio si intravvede la competizione
tra il re o il nobile, e il sacerdote, che legittimava il potere del nobile con il rito. Alla fine il ruolo
più autorevole spetterà al sacerdote. I sacrifici diventano sempre più elaborati dovendo legittimare
un potere reale su una regione e una serie di clan.  Un inno tardo dei  Ṛgveda descrive il sistema
delle quattro caste (varnas): bramini,  Ksatriya, Vaishya, Shudra.   La formazione della casta più
bassa avvenne successivamente, dopo il maturo insediamento dei clan vedici in India, per indicare
chi faceva un lavoro subordinato. All’inizio, all’interno della famiglia patriarcale, erano i figli più
giovani e le loro famiglie; poi diventò un gruppo autonomo.  Le differenze sociali ed economiche
diventarono sempre più marcate, con il rigido divieto di matrimonio tra persone di caste diverse e
con un controllo ancora più stretto sulle donne. L’accesso ai rituali era consentito solo alle caste

                                                                                                 



elevate e vi erano regole minuziose per la partecipazione di ogni casta; quindi chi non rientrava
nelle quattro caste era considerato fuori-casta ed escluso totalmente dalla ricchezza e dal potere;
inoltre  era  anche  considerato  impuro.  Il  coinvolgimento  di  diverse  professioni,  con  la
specializzazione  della  vita  urbana,  rese  facile  creare  sotto-caste  all’interno  di  questo  sistema.  I
bramini  consolidarono  il  loro  potere  quale  casta  più  elevata  e  la  società  indiana  rimase  così
strutturata per secoli. La scarsità di divinità femminili e vari riferimenti ai sacrifici e alla famiglia
fanno pensare che le donne avessero un ruolo del tutto subordinato nella vita politica e religiosa
però potevano studiare e anche comporre inni. La letteratura e il canto dovevano avere un posto
importante, in considerazione della raffinatezza della lingua e della metrica.  

3.2.2.3 La religione Vedica
L’aspetto più importante dei Veda è quello religioso e liturgico. In alcuni inni, sono recitate diverse
teorie sulla creazione del mondo, come risultato di una battaglia cosmica tra il cielo e la terra;  in
altri  inni  affiora  l’idea  di  un  dio  creatore, Prajāpati ,  Brahamā o  Purusha.  Alcuni  miti  sulla
creazione  sono  sviluppati  poi  nei  Brahamana,  come  quello  in  cui  dopo  il  diluvio  universale
sopravvisse solo Manu, che offrì un sacrificio da cui nacque il genere umano.  La forma in cui si
presenta la religione vedica è un politeismo complesso, in cui si ravvisa la chiara tendenza di molte
delle divinità a rappresentare la ‘sovranità’, la ‘forza’ e la ‘ricchezza’ (fecondità e produzione di
beni),  secondo  lo  schema  teologico  tripartito  individuato  da  G.  Dumézil:  il  termine  Trimūrti
significa infatti “tre forme” (Figura 4).  Secondo l’antica classificazione di  Yaska (un grammatico
forse del VII-V secolo a.C.)), le divinità si dividono in tre categorie: terrestri, celesti e atmosferiche.
Tra le divinità principali ci sono Mitra e Varuṇa, simili alle divinità iraniche, che rappresentano la
sovranità e sono custodi del regolare ritmo del cosmo, lo ṛtá, che è la norma universale della vita
cosmica e anche dell’operare dell’uomo. Lo ṛtá implica una solidarietà magica tra la sfera naturale e
l’operare  umano,  per  la  quale  l’ordine  rituale  ‘sostiene’  e  incrementa  quello  cosmico  e  ogni
infrazione si ripercuote automaticamente sul trasgressore e sul mondo esigendo una riparazione
(anch’essa strettamente rituale). Tuttavia l’universo e le sue origini non erano oggetto di una chiara
cosmologia e metafisica, e poco per volta varie credenze vengono incorporate nella sapienza vedica,
in modo disomogeneo.
L’ordine del mondo viene difeso con la forza del combattimento di  Indra  contro le potenze del
caos. Spesso l’inizio della narrazione mitica corrisponde a una contesa tra  devas e  asuras (dei e
demoni) Numerose divinità vigilano e proteggono la ricchezza materiale e la produzione di beni,
specializzate in modo da riflettere, in qualche modo, le molte attività particolari che si associano
alla vita economica. Esisteva persino un dio medico degli altri dei, Dhanvantari, che nacque da un
oceano di latte, portando un vaso di amrita, la bevanda dell’immortalità; molti sono i riferimenti nei
Veda all’arte della medicina. Le divinità sono descritte in forma umana, con un corpo, braccia e
gambe. Ci sono anche parentele tra le varie divinità. Gli dei si muovono e attraversano il cielo su
carrozze tirate da cavalli alati. Accanto a queste divinità, nel Ṛgveda sono dedicati circa 200 inni ad
Agni, il fuoco sacrificale,  spesso associato ad altre divinità.  Agni ispira molti  inni di particolare
bellezza e come elemento di purificazione è considerato intermediario tra dio e uomo.  Un intero
libro del  Ṛgveda è dedicato al  soma, la bevanda sacra dell’immortalità che è al centro del culto
vedico; insieme a Indra (250 inni), Agni e soma sono i più menzionati. Resta il rilievo gerarchico

                                                                                                 



degli  dei  sovrani,  in  quanto  il Ṛgveda è  per  la  massima  parte  destinato  ai  riti  del  soma che  si
prospettano come incremento di forza per Indra e che vengono eseguiti mediante Agni. 
Impossibile comunque schematizzare la religione vedica, le sue divinità, con gli esseri divini (in
forma di uomini, donne o animali) i suoi miti e riti. Infatti questi variano da un Saṃhitā all’altro, a
volte anche in modo contradditorio.  I miti venivano frequentemente ricreati e rivisti.  Alcuni dei
possono così avere più nomi e prerogative. Inoltre sono menzionati moltissimi saggi o rishi che si
troveranno  anche  nella  mitologia  successiva.  Chi  desidera  approfondire  la  classificazione  delle
divinità vediche può leggere  la Bṛhadāraṇyaka Upaniṣad,  dove c’è un dialogo sul numero e la
funzione degli dei. 
Il sacrificio (yajna) è la cosa più importante del rituale vedico. I rituali potevano spaziare da molto
costosi a molto semplici. I sacrifici rituali erano offerti con lo scopo di rendere propizie le divinità
ed ottenere ricchezza, prosperità, vittoria o anche obbiettivi più specifici. I rituali vedici (operazioni
liturgiche, costruzione dell’altare, uso del fuoco, del soma, del ghee, del latte, degli oggetti sacri;
sacrifici di animali, sequenze dei canti e delle recitazioni; ruolo dei sacerdoti) sono osservati anche
oggi, ma il processo rituale non è spiegato esattamente e direttamente nei Veda; si ricostruisce da
testi più tardi. Inoltre, non sono pervenuti resti archeologici di altari o luoghi del culto dell’antico
periodo vedico. 
Il culto vedico era raramente pubblico (fenomeno unico nelle religioni antiche); anche le cerimonie
solenni  (śranta,  cioè  basata  sulla śruti «rivelazione»)  che  avevano ricorrenza  periodica  (per  es.,
l’Agniṣṭoma,  il  più  importante  sacrificio  del  soma  che  si  celebrava  ogni  anno  in  primavera)
venivano eseguite su commissione e a favore di un privato che doveva provvedere alle spese del
rito; se il committente era un re il suo popolo ne fruiva solo indirettamente, in quanto solo le caste
più alte erano ammesse. Anche in questo si nota il conservatorismo tipico dell’induismo, in quanto
il sacrificio mantenne nei secoli la caratteristica di libero atto di devozione. Proprio questo carattere
originario, secondo Radhakrishnan, determinò l’esigenza di codificare formule e rituali; e con la
codificazione sempre più attenta crebbe il  numero dei sacerdoti.  Con la descrizione sempre più
meticolosa dei rituali, si sviluppano scienze come la matematica, la geometria, l’osservazione dei
movimenti dei pianeti, il calendario. 
Le cerimonie gṛhya, cioè «domestiche», erano quindi tali solo perché relative alla normale vita della
famiglia  e  degli  individui  (nascita,  pubertà,  morte)  ed  erano  eseguite  dal  capofamiglia  stesso.
Avevano  carattere  obbligatorio  e  non  solenne  alcune  cerimonie  quali  l’Agnihotra (sacrificio
mattutino e serale ad Agni) e i sacrifici mensili di novilunio e plenilunio

3.2.2.4 Il periodo tardo vedico
Dal XII secolo in poi gradualmente le popolazioni vediche abbandonarono la vita semi nomade e
iniziarono a insediarsi in modo stabile,  grazie anche alla tecnologia del ferro che permetteva di
disboscare più facilmente. Si diffusero le coltivazioni del riso e dell’orzo. Gli insediamenti stabili e
la diffusione dell’agricoltura portarono sicuramente ad un incremento demografico. Si accelerò la
fusione con le popolazioni indigene che rimasero però escluse dal potere per via del sistema delle
caste. Uno dei sistemi politici più antichi è il regno formato dal clan  di  Kuru che comprendeva
l’area di Delhi, l’Haryana, il Punjab e parte dell’Uttar Pradesh. In questo contesto si sviluppò la
matura civiltà vedica, con i rituali  śrauta, inni e cerimonie connessi alla rivelazione diretta con la
casta  dei  sacerdoti;  si  ritiene  che  nello  stesso  periodo  si  definiscano  i  caratteri  principali

                                                                                                 



dell’Induismo. Il testo di riferimento è l’Atharvaveda, una invocazione al re di Kuru, descritto come
un reame ricco e potente.  Re e familiari dei Kuru ispirarono anche il poema Mahābhārata , le cui
vicende epiche rispecchiano le guerre e i conflitti  del periodo, dove da un lato si consolidava il
ruolo dominante della popolazione vedica, ma erano anche presenti numerosi conflitti  tra clan e
all’interno delle famiglie;  e i gruppi locali si organizzavano nella resistenza, tanto è vero che il
regno di Kuru fu alla fine sconfitto da una tribù non vedica, Salvi, menzionata nei testi. 
È interessante sottolineare come nel periodo vedico propriamente detto (fino al VI sec.a.C.) manchi
una vera e propria filosofia e anche una concezione dell’aldilà. L’idea dell’anima o dello spirito era
vaga, non era ancora presente un’idea di  atman che si riconduce in un percorso a  brahman.  La
dottrina del karma nascerà quindi dal concetto più grossolano di dharma (Figura 5) obblighi sociali
e religiosi. Non è presente l’idea dell’ascetismo, che sarà alla base delle filosofie successive, come
lo yoga; e in effetti, la rinuncia al mondo, ai doveri sociali, è antitetica in qualche modo rispetto alla
cultura dei Veda. Si inizia a raccomandare l’ascetismo e la meditazione alla fine della vita, dopo
aver soddisfatto i doveri familiari, sociali ed economici, ma non come pratica in se. 
Il regno di  Kuru, in decadenza dopo il IX secolo a.C., fu gradualmente sostituito e affiancato da
altre organizzazioni statali,  janapada (Figura 6).  In un primo tempo queste unità politiche furono
governate da assemblee di arya, all’interno delle quali veniva individuato il re; successivamente il
sovrano  fu  riconosciuto  per  diritto  ereditario,  con  la  legittimazione  del  sacerdote.  Si  tratta
dell’affermazione definitiva del  brahmanesimo, ordine sociale  in cui l’elemento predominante è
quello religioso, cui si affianca poco per volta quello filosofico e speculativo e dove il sistema delle
caste assicurava la stabilità delle istituzioni. Soltanto i sacerdoti potevano rendere efficaci i riti e i
sacrifici, e assicurare l’armonia tra le forze della natura e l’operare degli uomini.
I testi raccontano che prima della nascita del Buddha esistevano 16 grandi regni che dominavano
l’India settentrionale,  Mahajanapada. È questo il periodo della “seconda urbanizzazione” dopo i
grandi insediamenti dell’antica civiltà della Valle dell’Indo, e dell’organizzazione politica e sociale.
Con l’espandersi della vita urbana, si differenziano le classi sociali e si sviluppa l’artigianato, come
è documentato dai resti archeologici.  
È in questo periodo che avviene una trasformazione fondamentale nella storia indiana che segna la
fine del periodo vedico propriamente detto e l’inizio di una sorta di età dell’oro, il periodo in cui dal
punto di vista religioso, filosofico e spirituale la civiltà indiana elabora il proprio contributo più
ricco ed originale.   Rimanendo in ambito vedico,  Brahman viene ora identificato come l’anima
universale,  il  non-manifesto,  a cui tutti  sono sottoposti,  uomini e dei.  L’Uno esclude ogni altro
esistente  e  il  mondo sensibile  viene  concepito  ad un livello  separato  e  inferiore  da cui  ci  può
affrancare soltanto dopo un lungo percorso di purificazione,  che può durare il tempo di infinite
morti e rinascite. Questa complessa concezione, sviluppata nel corso di secoli con gli inni più tardi,
le  Upaniṣad si  fa  strada  parallelamente  a  movimenti  spirituali  non  ortodossi  (ovvero  che  non
riconoscevano l’autorità dei Veda) buddismo e jainismo. La centralità del sacrificio viene superata,
in quanto anche il sacrificio appartiene al mondo materiale e non può cancellare la legge del karma
e il samsāra.  In ambito ortodosso restano l’autorità degli antichi Veda e la prevalenza della casta
sacerdotale che, non senza contrasti interni ed esterni, avrà un ruolo attivo e molto importante in
questa fondamentale trasformazione.

                                                                                                 



3.2.2.5 Bibliografia
E. Bryant, The Quest of the Origins of Vedic Culture, Oxford University Press, New York, 2001
R. Dalal, The Vedas. An Introduction to Hinduism’s Sacred Texts, Penguin Books, New Delhi, 2014
G. Dumézil, Gli dei sovrani degli indoeuropei, trad.it., Einaudi, Torino, 1985
Radhakrishnan, La filosofia indiana, dal Veda al Buddhismo, trad.it., Einaudi, Torino, 1974
R.Thapar, The Penguin History of Early India from the origins to AD 1300, New Delhi, 2002
Tra  le  prime  e  più  importanti  traduzioni  inglesi  dei  Veda  si  segnalano:  Rig-Veda-Sanhita,  the
Sacred Hymns of the Brahmans; together with the commentary of Sayanacharya I-VI, ed. Friedrich
Max Müller, W.H. Allen & Co., London 1849-1875 [I-IV, W.H. Allen & Co., London 1890]
R.T.H. Griffith (The Hymns of the Rigveda, translated with a popular commentary, E.J. Lazarus
and Co., Benares: I, 1889; II, 1890 [Benares: I, 1896; II, 1897])
La più recente e completa edizione italiana è   Ṛgveda, Traduzione integrale in versi italiani, testi
originali devanāgarī a fronte, introduzione e note esplicative a cura di Tommaso Iorco, La Calama
editrice, Pontedera 2016, pp. 2096. 

                                                                                                 



3.2.3 Da Alessandro Magno a Vivekananda:  alcuni  passaggi  dell’avvicinamento
tra India e Occidente 

(di Simona Bubola)

3.2.3.1 Cenni storici sulla campagna di Alessandro Magno in India
Alessandro III di Macedonia,  (356- 323 a. C.) è passato alla storia come Alessandro Magno, il
grande,  per  la  straordinarietà  delle  imprese  di  cui  si  rese protagonista  nell'arco  della  sua breve
esistenza e sopratutto il primo avvicinamento all’India.
Figlio di Filippo II, re di Macedonia dal 359 a. C. e conquistatore della Grecia nel 338 a. C. e di
Olimpiade, principessa d' Epiro, fu istruito militarmente dal padre e intellettualmente dal filosofo
greco Aristotele (384- 322 a. C.) che lo avvicinò alla lettura dei grandi poemi omerici, opere in cui
viene esaltato il valore militare unito all'astuzia e all'intelligenza.
Nel 336 a. C. divenne re di Macedonia dopo che il padre, vittima di una congiura di palazzo, venne
assassinato da Pausania, una delle sue guardie del corpo.
Stroncati con decisione i nemici interni che avevano comandato l'uccisione del padre e ottenuto
l'appoggio dell'esercito macedone, Alessandro decise come prima cosa di consolidare le posizioni
macedoni in Grecia e successivamente di riprendere i piani di suo padre per liberare i greci d'Asia
finiti sotto il regno dei persiani. 
Nel 333 a.C. sconfisse a Isso (antica città della Cilicia , presso l'odierna Iskenderun, Turchia) le
truppe del re persiano Dario III e liberò tutte le città greche (figura 1); nel 332 a. C. conquistò la
Fenicia, la Siria e l'Egitto (dove fondò la città di Alessandria, nelle zone del delta del Nilo, che
crebbe  rapidamente  in  importanza  culturale  ed  economica  e  diventò  snodo  fondamentale  negli
scambi commerciali  con l'Oriente);  nel 331, sconfitto  di nuovo Dario,  fu la volta  delle  capitali
dell'impero persiano, Babilonia, Susa, Persepoli, fino al completamento della conquista del vasto
impero persiano.
Ma Alessandro, ormai Re dei Re di Persia, non era pago nemmeno dopo aver portato a compimento
questa impresa immane.
Nella  sua  visione omerica  dell'esistenza,  nella  sua necessità  di  emulare  gli  eroi  del  passato,  di
compiere gesta ritenute impossibili e di guadagnare la gloria immortale, il giovane sovrano sposta
sempre più avanti il confine della sua ambizione: la sua non è mera voglia di conquista, di ricchezza
o di potere, quanto piuttosto una sovrumana curiosità, un desiderio insopprimibile di plasmare con
le sue mani l'ignoto, la ricerca dell'immortalità e della deificazione attraverso l'esplorazione e la
conquista di territori sconosciuti.
È possibile riassumere tutto questo in una sola parola: INDIA (figura 2).
Il paese che si apprestava ad invadere era composto da piccoli regni indipendenti in costante lotta
tra loro, una preda apparentemente facile. 

                                                                                                 



Ma non sarà così: la natura ostile avrà il suo peso nel decimare le fila del suo esercito e altrettanto
dura  sarà  la  conquista  delle  roccaforti  montane  da  parte  di  tribù  fiere  ed  ostili,  determinate  a
conservare la propria autonomia.
Il viaggio in India si rivelerà un sentiero lastricato di sangue.
Chi non si arrende è sterminato o ridotto in schiavitù mentre i reggenti che si sottomettono se la
cavano con il versamento di tributi e il mantenimento della propria carica: una pratica consolidata,
già sperimentata in varie regioni dell'impero persiano.
Nel  326 a.  C.  superato  il  passo  Khyber  (tra  Pakistan  e  Afghanistan),  il  giovane  re  macedone
ricevette gli emissari del regno di Gandhara, in quella che oggi è regione del Pakistan settentrionale
e dell'Afghanistan orientale, localizzato principalmente nella valle di Peshwar e lungo il corso del
fiume Kabul.  Il regno di Gandhara si sviluppò lungo il periodo che va dall' XI sec. a. C. all' XI sec.
d.C. e conobbe il suo massimo splendore tra il I e il IV sec. d. C. Questi si sottomisero alla sua
potenza in nome del loro sultano Tassile (chiamato anche Ambhi).
Insieme al nuovo alleato, l'esercito occidentale, composto a questo punto della lunga marcia per la
maggior parte di elementi orientali e che contava circa 40.000 fanti e 5/6000 cavalieri, mosse allora
verso  il  potente  nemico  di  Tassile,  il  re  Poro  che  regnava  sull'antica  India  nord-  occidentale
(l'attuale regione di Peshawar).
Poro radunò intorno a sé un potente esercito formato da 50.000 fanti, 3000 cavalieri e 200 elefanti
da  guerra  indiani  (animali  che  l'esercito  di  Alessandro  si  era  già  trovato  a  fronteggiare  nella
battaglia di Gaugamela, nel 331 a.C., contro Dario III) e si preparò allo scontro con l'invasore che
veniva dall'occidente.
La battaglia che ne seguì, che ebbe luogo sul fiume Idaspe (antico nome del fiume Jhelum, nel
Punjab), è considerata la più cruenta e sanguinosa tra quelle combattute da Alessandro il quale,
benché disponesse di un esercito numericamente inferiore a quello del suo nemico, alla fine ebbe la
meglio: il re indiano, dopo aver combattuto come un leone, dovette arrendersi.
Impressionato dal coraggio dimostrato da Poro, Alessandro, sempre spietato nei confronti dei suoi
oppositori e dal temperamento incontrollabile e ambizioso, gli risparmiò la vita e gli permise di
continuare a governare la regione in nome dei macedoni.
L'Idaspe fu il punto più lontano dello sconosciuto e misterioso Oriente in cui si spinse Alessandro:
nonostante avesse avuto probabilmente intenzione di proseguire le sue marce e le sue conquiste fino
alla  valle  del  Gange,  una  volta  giunta  sul  fiume  Ifasi  (oggi  Beas,  nel  Punjab)  stremata  dai
combattimenti e dal clima tropicale, l'armata da lui guidata si rifiutò di proseguire.
Lasciando  persone  fidate  a  governare  le  province  conquistate,  Alessandro  si  accinse  quindi  a
intraprendere il viaggio di ritorno che non si svolse lungo la via percorsa all'andata. 
Seguì la valle dell' Indo fino alla foce (la discesa del corso del fiume fu accompagnata da una dura
lotta,  combattuta  con inaudita  ferocia  contro la guerriglia  che ostacolava  la  marcia  dell'esercito
macedone) dove sorge la città di Pattala e da qui spedì una parte dell'esercito verso l' Afghanistan
meridionale mentre egli seguì la costa , attraversando la regione desertica dell'attuale Makran (nel
Pakistan e nell' Iran meridionale) con i rimanenti soldati, che sarebbero stati decimati dalla sete e
dalla fame.
L'invasione dell'India da parte di Alessandro, pur circoscritta alla parte nord occidentale del paese,
ebbe notevoli conseguenze perché, sopprimendo le varie signorie locali nell' Hindu Kush e nelle
regioni confinanti, spianò la strada alla creazione dell'impero Maurya, (fondato nel 322/321 a. C.

                                                                                                 



dalla stessa dinastia)  il più grande impero politico e militare di tutta l'antica India, che conobbe la
sua massima espansione sotto il suo sovrano più celebrato, Ashoka ( 304-232 a.C.), che regnò per
ben 41 anni, fino alla sua morte, dopo la quale ridusse la sua estensione alla sola area Gangetica.

Figura. Le località toccate dalle campagne di Alessandro Magno in India.
Da https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_indiana_di_Alessandro_Magno 

Figura. Commercio romano con l'India - Wikipedia - https://it.wikipedia.org
/wiki/Commercio_romano_con_l'India
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3.2.3.2 Scambi commerciali e culturali tra India e impero romano
Come già accennato in precedenza, la città di Alessandria, in Egitto, si rivelò essere uno snodo
fondamentale per gli scambi commerciali con l'Oriente, anche quelli tra Impero romano e India.
Il commercio tra Roma e India incominciò con la fine della dinastia tolemaica in Egitto (30 a. C.) e
l'annessione di quel paese ad opera di Augusto (imperatore dal 27 a.C. al 14 d. C.) in seno all'
impero romano.
Già gli stessi regnanti tolemaici avevano sviluppato a suo tempo relazioni commerciali con l'India,
attraverso  i  porti  del  Mar Rosso e  con la  creazione  della  provincia  romana d'  Egitto  i  romani
ereditarono i porti e quella rotta commerciale, sviluppandola massicciamente tanto che ai tempi di
Augusto si  assistette  ad un enorme incremento del  volume degli  scambi tra l'antica  Roma e la
lontana India. 
Un brano di Strabone (geografo e storico greco, 63-23 a.C.), ci illumina su questo commercio: 
"Ad ogni modo, quando Gallo (69-26 a. C.) era prefetto dell'Egitto, lo accompagnai, risalendo il
Nilo,  a  Syene (l'odierna  Assuan)  e  alle  frontiere  dell'Etiopia  e  appresi  che  fino a  120 vascelli
stavano salpando da Myos Hormos (antico porto situato sul Mar Rosso, ndr) verso l'India, quando in
precedenza, sotto i Tolomei, solo in pochi si avventuravano nel viaggio intrattenendo commerci con
l'India" (Strabone, Geografia II.5.12).
Alcune allusioni sembrano suggerire che a quei tempi i monsoni fossero conosciuti e sfruttati per la
navigazione perché permettevano un viaggio più sicuro di quello lungo e pericoloso seguendo le
coste (figura 3).

                                                                                                 



Il  Periplus Maris Erythraei (con il nome di mare Eritreo venivano indicati nell'antichità l'Oceano
indiano  e  il  Golfo  Persico),  scritto  da  un  anonimo  forse  nel  I  secolo  d.  C.,  è  un  manuale  di
navigazione ad uso dei mercanti  che operavano nei traffici  marittimi con l'oriente ed è uno dei
documenti principali per lo studio del commercio di Roma con l'Africa, l'India e l'Arabia.
Vi  si  trovano  descrizioni  di  mercanti  greco-romani  nell'atto  di  vendere  a  Barbaricum (porto
dell'antica India  nei pressi dell' attuale città di Karachi) vestiti, coralli rossi, ambra, vasi in vetro e
argento e un po' di vino, in cambio di turchesi, lapislazzuli, abiti di seta e di cotone, essenze, pepe e
altre spezie: pare che a Roma il consumo di pepe nel I secolo d. C. fosse  tale che Domiziano (che
regnò dall'81 al 96 d. C.) avesse fatto costruire appositi magazzini dove poterlo stoccare.
A Barygaza,  altro  porto indiano fondamentale  negli  scambi commerciali  con Roma, sulla costa
occidentale dell'attuale Gujarat , si potevano comprare grano, riso, olio di sesamo, cotone e vestiti.
La città di Alessandria era il punto di partenza principale delle rotte verso l'Oriente: qui i carichi
venivano imbarcati e spediti lungo il Nilo arrivando nella città di  Coptos dove venivano caricati
sulle carovane dei cammelli per Myos Hormos o Berenice, (due dei principali porti romani coinvolti
nel  commercio  con  l'Oriente)  sul  Mar  Rosso  per  poi  prendere  il  mare  e  raggiungere  le  mete
orientali: il viaggio per raggiungerle e tornare a casa poteva durare anche due anni.
Il commercio tra l'impero romano e l'India incominciò a declinare con l'avvento dei bizantini e la
conquista araba dell'Egitto (avvenuta tra il 640 e il 646 d. C.) che fece cadere in disuso i porti di
quel paese atti al commercio, costringendo l'India ad interrompere quasi del tutto i suoi scambi col
Mediterraneo e a rivolgersi verso il sud est asiatico.

3.2.3.3 Prime traduzioni dei testi filosofici e diffusione della filosofia indiana
Insieme agli interessi espansionistici e commerciali, anche quelli suscitati dalla cultura, dal pensiero
e  dalla  filosofia  indiana  nel  resto  del  mondo,  hanno  origini  antiche:  padre  dell'indologia  è
considerato Muhammad ibn Ahamad Al-Biruni (973-1048 o 1050 o 1052, a seconda delle fonti)
matematico, filosofo, scienziato e astronomo persiano che parlava l'arabo, il sanscrito e il greco e
aveva una discreta conoscenza dell'ebraico e del latino (figura 4).
Al-Biruni  studiò  approfonditamente  la  cultura,  la  scienza,  la  società,  la  storia  delle  religioni  e
l'antropologia dell'India, impegnandosi nell'osservazione partecipe di vari gruppi indiani, imparando
le loro lingue e studiando i loro testi fondamentali.

A lui si deve la prima traduzione degli Yoga Sūtra di Patañjali  in arabo intorno all'anno Mille,  (i
sutra  vengono tradotti  da  Al-Biruni  in  forma  di  dialogo),  il  cui  manoscritto  venne  ritrovato  a
Istanbul nel 1992.

Nel corso dei secoli successivi i rapporti tra Europa e India conobbero fasi di maggiore o minore
intensità fino a quando, nel 1498, la scoperta della via marittima per le Indie Occidentali fatta da
Vasco de Gama, riannodò saldamente i legami, che nel Medioevo erano cessati quasi del tutto, tra i
due  mondi:  da  allora  in  poi  l'Europa  ricevette  notizie  in  misura  sempre  crescente  attraverso
viaggiatori e missionari e nel XVII e XVIII secolo il progressivo affermarsi del dominio inglese
fornì un ulteriore motivo di interesse da parte dell'Europa nei confronti dell'India.
Evento decisivo per la diffusione della  cultura e della filosofia  orientale  in Europa fu la prima
traduzione in lingua inglese da parte di Charles Wilkins (1749-1836) della Bhagavadgītā.

                                                                                                 



Tipografo e orientalista inglese, all'età di 21 anni Wilkins arrivò a Calcutta dove imparò il bengali e
il persiano, e in seguito si trasferì a Varanasi dove studiò il sanscrito e incominciò a tradurre il
Mahābhārata, progetto che non portò a compimento perché incominciò appunto a dedicarsi alla
traduzione della Bhagavadgītā, pubblicata a Londra nel 1785.
La sua traduzione costituì uno spartiacque nella storia culturale dell'India perché stimolò traduzioni
di questa opera in diverse lingue europee e catturò l'attenzione di tutto il mondo sulla cultura e la
filosofia indiana.
Due  anni  dopo,  nel  1787,  veniva  pubblicata  la  traduzione,  sempre  a  cura  di  Wilkins,
dell'Hitopadeśa (in sanscrito " consigli saggi " o " consigli utili") raccolta di racconti in prosa o
versi, redatta nel XII secolo, di narrazioni popolari risalenti anche a molti secoli prima.
Wilkins, insieme a Sir William Jones dette vita, nel 1784, all'Asiatic Society of Bengal e al giornale
Asiatic Research ai quali in seguito si ispirarono parecchi ricercatori europei.
Sir William Jones (1746-1794) arrivò in India nel settembre del 1783 come giudice della Corte
suprema di Calcutta. Jones, che conosceva diverse lingue, come il persiano, il greco, il latino, il
gotico  (  una sorta  di  tedesco antico)  incominciò  a  studiare  il  sanscrito  e  pubblicò  nel  1789 la
traduzione  della  celebrata  Abhijñānaśākuntala (Il  riconoscimento  di  Śakuntala)  di  Kālidāsa
(dramma che narra la grande storia d'amore di  Śakuntala, bellissima figlia di un asceta e di una
Ninfa celeste) e nel 1794 il Mānavadharmaśāstra (Il libro delle leggi di Manu, o Codice di Manu)
opera che consiste in 2685 versi che trattano dei doveri e obblighi sociali delle varie caste e singoli
individui nei diversi stadi della vita.  
Jones  contribuì  in  modo  decisivo  alla  nascita  dell’indoeuropeistica,  la  disciplina  che  avrebbe
scoperto la comune discendenza da una medesima lingua preistorica e perduta di un gran numero di
idiomi eurasiatici, le lingue indoeuropee.
Il discorso che tenne in apertura del terzo anno di attività dell' Asiatic Society è considerato l'atto di
nascita di questa disciplina:
“La lingua sanscrita, quale che sia la sua antichità, è di una struttura meravigliosa: più perfetta del
greco,  più  copiosa  del  latino  e  più  squisitamente  raffinata  di  entrambe;  nonostante  abbia con
entrambe un'affinità più forte sia nelle radici dei verbi che nelle forme grammaticali  di quanto
probabilmente non sarebbe potuto accadere per puro caso, così forte infatti che nessun filologo
potrebbe indagarle tutte e tre senza credere che esse siano nate da una fonte comune che forse non
esiste  più”  [William  Jones,  Discorso  Presidenziale  alla  Royal  Asiatic  Society of  Bengala,   2
Febbraio 1786]
H. Thomas Colebrooke (1763-1837) può considerarsi l'ultimo, non in ordine d'importanza, di questa
triade  di  pionieri.  Funzionario  inglese  in  India,  dove  visse  quasi  ininterrottamente  per  più  di
trent'anni, studiò sanscrito, svolse un'intensa e prolifica attività di ricerca indologica e abbracciò i
più svariati campi della filologia indiana.
Nel 1805 scrisse  A Grammar of the Sanscrit Language e  Essays on Veda, opere che per lungo
tempo costituirono  il  punto  di  riferimento  sull'argomento  in  Gran Bretagna  ed  esercitarono  un
profondo influsso in tutta Europa.
Il  suo  Essays  on  the  philosophy  of  the  Indus,  pubblicato  postumo,  costituisce  la  prima  ampia
trattazione dei sistemi filosofici indiani.

                                                                                                 



Un compito indubbiamente importantissimo fu svolto da Abraham Hyacinthe Anquetil Duperron
(1731-1805) orientalista francese la cui traduzione delle Upaniṣad in latino apparve tra il 1801 e il
1802 a Strasburgo (figura 5).
Duperron fece molti viaggi in India ma non possedeva una completa ed esauriente conoscenza del
sanscrito e infatti le sue opere più conosciute erano quelle inerenti alle religioni persiane, dovute ai
suoi frequenti contatti con le comunità dei Parsi.
La sua traduzione si fondò su una versione persiana compilata nel 1656 da alcuni dotti indiani su
richiesta del principe persiano Dara Shukoh (1615-1659) il quale, benché musulmano ortodosso, si
interessò molto alle filosofie indiane.

Va segnalato  che  le  prime  traduzioni  nelle  lingue  europee  delle  Upaniṣad nell'ottocento  erano
basate su queste traduzioni persiane piuttosto che sull'originale in sanscrito e che erano spesso fatte
in latino, perché esso rifletteva con più fedeltà la struttura sintattica del persiano che si credeva
ricalcasse quella sanscrita originale.
La  pubblicazione  in  Europa di  questo  corpus di  scritti  ebbe  un grande successo  e  una  grande
influenza su molti intellettuali e filosofi, tra cui Schelling, Hegel e soprattutto Schopenhauer che
definì le Upaniṣad: 
“La  lettura  più  profittevole  ed  edificante  che  sia  possibile  a  questo  mondo,  che  è  stata  la
consolazione della mia vita e della mia morte”

Nel  1814  si  inaugurava  a  Parigi,  presso  il  Collegio  di  Francia,  la  prima  cattedra  di  sanscrito
d'Europa diretta da Antoine Leonard de Chezy (1773-1832), linguista e orientalista che nel 1830
tradusse per  la  prima volta  in  francese  Abhijñānaśākuntala (Il  riconoscimento  di  Śakuntala)  di
Kālidāsa .

In Germania, l'interesse verso la filosofia indiana fu risvegliato da Johan Gottfried Herder (1784-
1791) con il suo " Idee sulla filosofia della storia dell'umanità"e da Friedrich von Schlegel con il
libro" Sulla lingua e la sapienza degli indiani".
Il fratello, August Wilhelm von Schlegel, (1767-1845) pubblicò la Bhagavadgītā (1823) e parte del
Rāmāyaṇa (1829-1846).
Nel 1818 fu nominato professore all'università di Bonn per la cattedra della disciplina accademica
dell'indologia,  la  prima in Europa,  cui  seguì,  nel  1820,  una seconda sede presso l'università  di
Berlino, di cui venne affidata la direzione al noto linguista, filologo e comparatista Franz Bopp
(  1791-1867)  che  con  il  suo  libro  "  Sul  sistema  di  coniugazione  della  lingua  sanscrita  in
comparazione con quello della lingua greca, latina, persiana e gotica” diede inizio a una nuova era
nella storia della linguistica, fondando su basi scientifiche la grammatica comparata delle lingue
indoeuropee. 
Nel 1819 Bopp pubblicò un'edizione critica con traduzione e note in latino, della storia di  Nala e
Damayanti, un episodio del Mahabharata cui seguirono, negli anni successivi, altri episodi.

In Italia,  nel 1852 venne avviata all'Università di Torino la prima cattedra di lingua e letteratura
sanscrita  occupata  da  Gaspare  Gorresio (1807-1891),  considerato  il  fondatore  dell'indologia

                                                                                                 



italiana,  che per primo tradusse in italiano il  poema epico  Rāmāyaṇa (1847-1858) pubblicato a
Parigi in dieci volumi.
A  lui  successe  il  sanscritista  e  glottologo  Giovanni  Flechia  (1811-1892)  autore  della  prima
grammatica sanscrita pubblicata in Italia nel 1856.

3.2.3.4 La filosofia indiana negli Stati Uniti e Vivekananda
Oltre oceano, Edward Salisbury (1814-1901) laureatosi all'Università di Yale nel 1832, vi tornò nel
1841 per occupare la cattedra di professore di arabo e sanscrito (la prima in America) e nel 1842 gli
Stati Uniti assistevano alla fondazione dell 'American Oriental Society, che incoraggiava la ricerca
sulle lingue e la letteratura orientale.
Membro di tale  società  a partire  dal  1857 fu William Dwight  Whitney (1827-1894):  tra  i  suoi
numerosi lavori, che riguardano soprattutto la letteratura vedica e l'indagine linguistica, emergono
l'edizione  dell'Atharvaveda,  curata  in  collaborazione  con  Roth  (1856)  e  una  vasta  grammatica
comprendente l'antico indiano e il sanscrito classico.
L’11 settembre 1893, si tenne a Chicago il Primo Parlamento mondiale delle Religioni,  dove si
incontrarono i rappresentanti di tutte le fedi religiose organizzate del mondo: tra i numerosissimi
relatori che vi presero parte vi fu anche Svāmī (diffuso anche nell'adattamento anglosassone Swami,
è un sostantivo maschile sanscrito che significa "colui che sa" e viene usato per indicare un maestro
spirituale) Vivekānanda (1863-1902) il quale introdusse al pubblico statunitense l'antica tradizione
religiosa hindu (figura 6).
Vivekānanda era stato allievo di Ramakrishna Paramahansa (1836-1886) un fervente mistico che
sosteneva che tutte le religioni conducono all'Uno, sebbene ci arrivino attraverso percorsi diversi,
funzionali alle caratteristiche del soggetto, socialmente e culturalmente connotato.
Incontrato Ramakrishna nel 1881, Vivekananda rimase profondamente influenzato dal suo pensiero,
decise di farsi monaco e ben presto divenne il suo più devoto discepolo. Da monaco intraprese
lunghi  pellegrinaggi  nei  luoghi  sacri  della  tradizione  hindu  e  incontrò  una  grande  varietà  di
personalità  religiose,  intellettuali  e  politiche,  convincendosi,  di  conseguenza,  che  la  spiritualità
hindu fosse precipitata in un vortice di decadenza dalla quale andava riscattata. 
Così, dopo la morte del maestro e secondo le istruzioni da lui lasciate, nel 1897 fondò a Calcutta la
Ramakrishna Mission, con lo scopo di promuovere il miglioramento delle condizioni spirituali e
materiali dell'umanità intera -senza distinzione di casta, credo, razza, nazione, genere e religione- e
la fratellanza degli adepti delle diverse religioni nella consapevolezza che, sotto le differenti forme,
ce ne fosse una: unica, eterna ed universale. 
Come  il  suo  maestro,  Vivekananda  affermava  con  forza  la  convinzione  che  tutte  le  religioni
avessero pari  valore e dignità e che gli  elementi  che le contraddistinguevano non le rendessero
contrapposte l'una all'altra quanto piuttosto complementari: ognuna di esse tracciava una specifica
traiettoria nel viaggio di comprensione dell' Uno, di Dio in ogni sua forma e versione: “La mia idea
è  che  tutte  queste  religioni  sono  diverse  forze  nell'economia  di  Dio,  operanti  per  il  bene
dell'umanità e che neanche una può morire né essere fatta morire”.
Vivekananda credeva fortemente che la pace non potesse essere raggiunta attraverso la semplice
tolleranza, ma solo ed esclusivamente attraverso la comprensione: "Dobbiamo imparare di nuovo
che tutte le religioni, con qualunque nome vengano chiamate, sia hindu, buddhista, maomettana o
cristiana, hanno lo stesso Dio, e colui che deride una di queste religioni, deride il suo stesso Dio ".

                                                                                                 



Il  suo  primo  discorso,  a  braccio,  tenuto  a  Chicago,  che  incominciò  con:  "Sorelle  e  fratelli
d'America" (al posto dell'usuale "Signore e signori"), è considerato ancor oggi uno dei massimi inni
alla pace mondiale e all'unità di tutte le religioni.
Al  termine,  le  circa  7000  persone  che  lo  avevano  ascoltato  rapite,  si  alzarono  in  piedi  e
applaudirono entusiasticamente  per  più di  due minuti:  sembrava  che  ognuno avesse da  sempre
atteso questo messaggio di  armonia religiosa  perché,  mentre  ogni  altro  oratore  aveva esposto i
propri  ideali  e  credo  religioso,  Vivekananda  aveva  espresso  il  bisogno  dell'uomo  moderno  di
sgretolare le barriere che separano, di qualunque natura esse fossero, per fondere tutti gli esseri
umani in una sola comunità.
Questo,  ed  i  successivi  interventi  al  congresso  di  Chicago,  trasformarono  un  giovane  monaco
sconosciuto che proveniva dall'India in una delle personalità più rappresentative del mondo, che
divenne famoso come "oratore per diritto  divino" e  come " messaggero di saggezza indiana al
mondo occidentale".
Egli  lasciò  un  segno  indelebile  nella  percezione  dei  presenti:  la  sua  partecipazione,  nata
essenzialmente dall'idea di ottenere attenzione e quindi sostegno economico a favore delle aree più
indigenti  dell'India,  diventò  occasione  per  mostrare  le  vette  della  speculazione  spirituale  e
presentare  le  potenzialità  divine  sopite  in  ogni  essere  umano  e  risvegliabili  con  lo  yoga  che
illustrerà nelle sue opere: Raya yoga, Karma yoga e la filosofia del Vedanta, scritte nel 1896.
I suoi insegnamenti  a sfondo mistico risuonano nel pubblico dell'epoca con una certa agilità:  lo
yoga e il  Vedānta sono presentati in modo facilmente assimilabile, le iniziazioni non richiedono
rinunce radicali come nella tradizione e l'immagine teologicamente offerta pluralista e relativista
diventa una strada accessibile a chiunque.
Si stavano gettando le basi per un affrancamento dell'India che, da arretrata e assoggettata,  agli
occhi del pensiero imperialista, si rivelava essere culla di cultura e di saperi antichi e autentici e
Vivekananda contribuiva in modo determinante all'interpretazione data dall'occidente al mondo
hindu e allo  yoga in particolare,  pronto a diventare un progetto di acculturazione,  un ponte tra
l'India e il resto del mondo. Incominciava la storia dello yoga moderno.
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3.2.4 Śruti Smṛti e gli Itihasa: Mahābhārata, Bhagavadgītā e Ramayana

(a cura di Diana Giurgola)

3.2.4.1 Conoscenza diretta e memoria
La filosofia  e  la  letteratura indiana sono caratterizzate  dalla  tradizione orale e  le  opere antiche
furono tramandate così. 

Nell'India antica si credeva che la memoria preservasse i contenuti in modo più accurato che la
scrittura.  “Le tecniche mnemoniche elaborate dalla cultura brahmanica erano cosi raffinate da poter
davvero  sostituirsi  efficacemente  alla  scrittura”  (Lo  Turco,  2013).  Basta  pensare  alla  celebre
grammatica di  Panini,  l’Astadhyayi composta oralmente  nel  V sec.  a.C.  La  cultura  brahmanica
provava un senso di superiorità o addirittura disprezzo nei confronti della scrittura, tanto che la
tradizione vedica, di carattere orale, fondata sulla sonorità, fu nel tempo divinizzata ed elevata ad
una dimensione trascendente, fino ad essere considerata “rivelata” ai rishi, i saggi vedici, i quali
avevano il compito di tramandarla.

L'origine della scrittura è ricondotta agli Ambastha, una tribù poi assimilata ai Kayastha, gli scrivani
appartenenti ad una casta di basso livello, proprio perché la scrittura era considerata impura, di
secondo piano.

Ancora  oggi  è  difficile  datare  l'inizio  della  scrittura  in  India  e  rimane  argomento  piuttosto
controverso. È comunque riconducibile al III secolo a.C., periodo a cui risale il primo plausibile
riferimento che introduce la scrittura: avviene con le “prime fattuali testimonianze epigrafiche con
l’imperatore Aśoka alla metà del III sec. a.C.” (Torella, 2012, p.158). 

In una prima fase era proibito mettere i Veda per iscritto, ma col tempo, quando si cominciarono a
redigere i commentari ai Veda, e quindi ad avere l'esigenza di tenere il testo originale accanto al
commentario, questa proibizione si affievolì. 

Nonostante ciò, i Veda rimangono l'archetipo di tutta la sapienza e fonte di ogni verità, sia che “che
queste siano espresse da 'testi' considerati prevalentemente orali, sia che siano espresse da veri e
propri libri, come i Purana e i poemi epici del Mahabharata e il Ramayama”(Prefazione a L'epopea
di Pabuji, 2013).

Da qui, la suddivisione della letteratura antica dell'India in due categorie: testi appartenenti alla
letteratura rivelata (sruti) e testi della letteratura prodotta dall’uomo (smriti).

La Sruti (sostantivo femminile dalla radice sanscrita sru- «udire», lett. “ascoltato”) o rivelazione è la
conoscenza udita al principio dei tempi e trasmessa oralmente dalla casta sacerdotale dei bramini.
Racchiude l’insieme delle Scritture sacre contenenti la sapienza rivelata da Dio ai rishi, gli antichi
saggi  che  la  “udirono”  in  stato  di  contemplazione  divina;  da  ciò  la  loro  classificazione  come
apaurusheya,  (di  origine  non  umana).  Pertanto,  non  è  aperta  al  giudizio  o  alla  valutazione,  è
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indiscutibile e di natura canonica. 

Con Smṛti o tradizione  (sostantivo femminile,  sanscrito, lett. ricordo, memoria), invece, si intende
un insieme di testi sacri per la religione induista di autorità considerata però secondaria rispetto alla
Śruti.  Mentre la sruti è considerata di natura autoritaria ed eterna, la Smṛti è creazione di antichi
veggenti  e  saggi.  E’ l’insieme  dei  testi  prodotti  in  seno  alla  civiltà  aria,  costituenti  esegesi  o
commenti tradizionali delle opere Śruti.

Questa letteratura, registrando la storia, la cultura, il linguaggio, gli usi e i costumi della società
brahmanica, forma un tutto armonico con la sapienza propria della Śruti, su cui si fonda. 

La letteratura Śruti comprende le quattro  Saṃhitā vediche o Veda propriamente detti che trattano
aspetti diversi dell'induismo e sono in forma di inni poetici.

Ṛgveda, il più antico testo dei Veda e la più antica opera della cultura indoeuropea, si compone di
una raccolta di 1.028 inni denominati sukta (lett. "ben detto"), composti da 10.462 strofe riguardanti
elementi di culto sacrificale.

Yajurveda, il più antico esempio di prosa letteraria in sanscrito, un trattato che riassume tutto il
rituale vedico dei sacrifici.

Sāmaveda, raccolta di strofe, composte come mantra cantate da un sacerdote, l'udgatar e dai suoi
assistenti.

Atharvaveda, trattato delle formule magiche (sia positive che negative, di carattere popolare) e
della medicina, poi divenuto manuale rituale dei bramini.

Ciascun Saṃhitā consiste di tre parti:

Brāhmaṇa, commentari composti secondo gli studiosi tra il 1100 a.C. e l'800 a.C.; testi in prosa che
riordinano, organizzano e razionalizzano i rituali sacrificali presenti nei veda. 

Āraṇyakas,  testi  esoterici,  segreti,  riservati  agli  eremiti  delle  foreste  o  comunque  recitati  nelle
foreste, composti tra il 1100 e l'800 a. C. che descrivono riti funebri e vita dei guerrieri nomadi
(kshatriya). Inoltre acquista importanza la coscienza di sé e si riconosce quindi il divino che si cela
in ogni essere umano, ricerca che si approfondirà nelle Upaniṣad. 

Upaniṣad, questi testi contengono per lo più dialoghi tra maestro e discepolo e trattano le questioni
esistenziali dell’individuo. Questa peculiarità emerge nella stessa parola  Upaniṣad, il cui termine
deriva dalla radice verbale sanscrita:  sad (sedere) e dai prefissi  upa e  ni (vicino) ossia "sedersi
vicino" ad un guru, ai piedi del maestro, per riceverne gli insegnamenti. Composte tra l'800 e il 500
a. C. sono commentari "segreti" (rahasya) dei Veda, nonché loro 'fine', nel senso di completamento
dell'insegnamento vedico; per questo motivo sono anche conosciuti come Vedanta (fine dei Veda).
L’argomento  principale  trattato  è  la  definizione  di  brahman (sé  universale)  e  Ātman (sé
individuale), base del pensiero religioso indiano che, attraverso il Brahmanesimo giungerà, nella
nostra era, a costituire quel complesso di dottrine e pratiche che va sotto il  nome di induismo.
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Queste Upaniṣad vediche risultano essere quattordici e fanno parte della tradizione degli Āraṇyaka
(testi religiosi segreti indiani, composti forse tra XI-IX sec. a.C.), mentre quelle posteriori, di epoca
medievale e non riconosciute universalmente come śruti, devono la loro importanza alla scuola che
le sostiene, e risentono l'influenza o della filosofia samkhya, o di quella di indirizzo yogico, o delle
dottrine teistiche, ad esempio shivaite o visnuite. 

Tutta questa letteratura rivelata è anche fonte di ispirazione, come detto precedentemente, per la
letteratura  Smṛti, quella invece prodotta dall'uomo.  E'  una letteratura molto vasta,  e comprende
alcuni fra i testi sacri più conosciuti, come:

I sei Vedāṅga (Membra dei Veda) che furono composti intorno al V-IV secolo a. C. e comprendono
trattati di grammatica, fonetica, precetti rituali, astrologia, astronomia, lessicografia ed etimologia;
il loro scopo è quello di manualistica inerente ai riti, ovvero quello di suggerire le procedure o le
pronunce corrette per la recitazione degli inni o la realizzazione dei culti. I sei Vedāṅga principali
comprendono:
Kalpa
Śikṣā
Nirukta
Chandas
Jyotiṣa
Vyakāraṇa

I quattro Vedāṅga secondari (upāṅga):

Purāṇa Questi testi sono considerati delle “vere e proprie enciclopedie da cui è possibile trarre
moltissime informazioni in merito agli usi e costumi dell’India nel loro periodo di composizione”
(G. Boccali, S. Piano, S. Sano, 2000, p. 220).  Contengono inni e invocazioni alle divinità, tra cui
Śiva, Viṣṇu e la Dea. Di particolare interesse è il Mārkaṇḍeya Purāṇa che contiene il primo testo
tantrico,  denominato  Devī  Māhātmya,  che narra  le  gesta  eroiche della Dea e  della sua potenza
(śakti).

Dharmaśāstra
Nyāya
Mīmāṃsā

Gli Itihāsa,  (sostantivo maschile sanscrito; lett. "così dunque fu") scritture epiche induiste, la cui
lettura è consentita a tutti i componenti della società hindū, comprese le donne e gli śūdra, la quarta
casta nel sistema delle caste in India, i servitori. Ne fanno parte i due grandi poemi epici dell'India: 

Mahābhārata,  (“La  grande  [storia]  dei  Bhārata”)  attribuito  tradizionalmente  a  Vyāsa  (il
“Compilatore”, appellativo di Kṛṣṇa Dvaipāyana) che racchiude al suo interno l'importante testo
della Bhagavadgītā
Rāmāyaṇa  ("Il cammino di Rāmā") attribuito tradizionalmente a Vālmīki. 
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3.2.4.2 Il Mahābhārata 
Il Mahābhārata è uno dei più grandi poemi epici indiani, assieme al  Rāmāyaṇa.

Composto in lingua sanscrita, in un lungo arco di tempo compreso fra il IV sec. a.C. e il IV sec. d.
C,  il  Mahābhārata è  costituito  da  più  di  100.000  strofe,  divise  in  18  libri,  più  un’appendice,
l’Harivaṃśa, ed è opera, secondo la tradizione hindū, del grande saggio Vyāsa, antenato comune
delle due famiglie guerriere che si fronteggiano nel poema, il quale avrebbe dettato il testo al dio-
elefante Gaṇeśa.

Nonostante la trama sia sempre la stessa, e nonostante la tradizione abbia attribuito a Vyāsa l'opera,
non esiste una edizione “ufficiale” dell'epopea, in quanto ci sono innumerevoli edizioni, che variano
molto, specialmente tra Nord e Sud. La complessità e la vastità dei temi trattati nel poema hanno
fatto  credere  agli  studiosi  che  si  tratti  di  un'opera  scritta  a  più  mani  da  vari  autori,  i  quali
ampliarono, nel tempo, un nucleo originale, risalente al IV sec. a.C. chiamato Jaya (“Vittoria”, per
alludere alla vittoria del dharma sull' adharma, grazie all'intervento di Kṛṣṇa). Nelle edizioni a noi
pervenute, il Mahābhārata consta di più di 95000 śloka (versi) nella versione detta "meridionale";
oltre 82000 versi nella versione detta "settentrionale" o  vulgata; circa 75000 versi nella versione
ricostruita in epoca moderna, detta "critica". 

Tra le opere principali e le storie contenute nel Mahābhārata, vi sono la Bhagavadgītā, la storia di
Damayanti,  una versione abbreviata del  Rāmāyaṇa,  e la  Rishyasringa,  spesso considerate come
opere a sé. 

E' un'epica dai contenuti mitici, religiosi e filosofici che, narrando un lontano passato degli Arii,
ovvero di quel popolo indoeuropeo che si spostò in India, tramite la guerra di Kurukṣetra tra due
stirpi di cugini, i  Pāṇḍava e i  Kaurava, per il possesso della regione fra i due fiumi Yamuna e
Gange,   lascia,  allo  stesso tempo,  insegnamenti  sui  quattro  scopi  della  vita  umana:  il  dharma,
ovvero l’osservanza delle norme etiche e sociali; l' artha, cioè il conseguimento dei beni materiali; il
kāma, il soddisfacimento dei piaceri; il mokṣa, la liberazione dall’esistenza condizionata e dolorosa.

A differenza dei Veda, che si dovevano tramandare rispettando il testo alla lettera, l'epica, essendo
popolare e venendo recitata, poteva subire cambiamenti sia nello stile che nel linguaggio. Si stima
che il sanscrito abbia raggiunto una “forma finale” dal IV sec. d.C., periodo in cui, probabilmente,
tutto il testo ha raggiunto la sua struttura definitiva.

Il  testo inizia con una dettagliata descrizione della geografia politica e fisica del Subcontinente
indiano, attraverso il dialogo che Sanjaya, consigliere e auriga, fa con il suo re Dhṛtarāṣṭra. Tema,
questo, contenuto nell'opera Jaya, scritta da Vyāsa, che darebbe poi corpo a tutto il Mahābhārata. 

Oltre alle informazioni militari e alle strategie di guerra, ai racconti sugli eroi, sulla religione, la
moralità, Sanjaya fornisce un elenco geografico e storico di città, province, regni, tribù, villaggi,
fiumi,  montagne dell'antica India,  che hanno fatto pensare che l'origine del poema epico sia da
collocare dopo il primo periodo vedico, e prima che sorgesse il più antico Impero Indiano nel III
sec. a. C. Ma il poema ha un precedente storico nell'età del Ferro (vedica) nell'India del X sec.a.c.
dove, un conflitto dinastico avrebbe potuto essere d'ispirazione per il Jaya di Vyāsa. 
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Il tema centrale della storia riguarda il regno di Hastināpura, governato dal clan Kuru. Viene
descritta una guerra tra cugini per la successione al trono: i Kaurava e i Pāṇḍava. I Kaurava
erano i 100 figli del re Dhṛtarāṣṭra, di cui Duryodhana era il maggiore, mentre i  Pāṇḍava erano i
cinque figliastri di Pāṇḍu  (Yudhiṣṭhira, il maggiore, Bhīma, il poderoso, Arjuna, l'ardito, e i meno
noti Nakula e Sahadeva). Dhṛtarāṣṭra salì al trono con la morte del fratello, il re Pāṇḍu, in attesa che
suo figlio Yudhiṣṭhira avesse l'età per essere re.  Duryodhana, non accettò l'idea di lasciare il
trono al cugino e, mosso da un profondo odio per i Pāṇḍava, programmò una serie di agguati
per ucciderli, ma non ci riuscì. Il tempo passava, molte furono le avventure e disavventure che
vissero entrambi le famiglie, finché, spinti ancora dall'odio verso i  Pāṇḍava, i  cento Kaurava
usarono uno stratagemma per privare i cugini della loro capitale, la città di Indraprastha (odierna
Nuova Delhi): invitarono i Pāṇḍava a un torneo di dadi truccato e, questi, giocando, persero ogni
proprietà,  furono esiliati nella foresta per dodici anni e costretti a passare un tredicesimo anno nella
clandestinità. Se fossero stati trovati durante quel tredicesimo anno di incognito, avrebbero dovuto
ripetere di nuovo la punizione. Alla fine dell'esilio, i cinque fratelli rivendicarono il loro trono, ma
Duryodhana si  rifiutò  di  rispettare  gli  accordi,  facendo  così  scoppiare  la  famosa  guerra  di
Kurukṣetra, che la tradizione hindū colloca a cavallo tra il 3139 e il 3138 a.C. In questa battaglia,
durata diciotto giorni, dopo alterne fortune, cui parteciparono attivamente anche gli dèi, soprattutto
Kṛṣṇa  con  i  suoi  trucchi,   i  cinque  Pāṇḍava  sconfissero  gli  avversari  in  campo  aperto  e  si
reinsediarono in Hastināpura, com'era loro diritto, e governarono il regno per molti anni.

Il vecchio Dhṛtarāṣṭra e sua moglie andarono a vivere in una foresta per condurre una vita tranquilla
lontano  dal  regno.  Kṛṣṇa  morì  dopo  trenta  anni  dalla  battaglia,  segnando  la  fine  dell'era  del
Dvāpara-yuga.  I  Pāṇḍava lasciarono la terra dopo aver portato a termine il loro compito. Così
cominciarono a camminare verso il nord, verso le cime dell'Himalaya, per raggiungere il Monte
Meru, il monte sacro dove si ritiene che si trovi la regione dei paradisi, sulla cui cima si trova il
paradiso di Indra, che solamente  Yudhiṣṭhira riuscì a raggiungere, accompagnato da un cane che
altri non è che il suo vero padre, il dio Dharma. 

Cosi  termina  il  Mahābhārata,  con  la  morte  di  Kṛṣṇa,  la  conseguente  fine  della  sua  dinastia  e
l’ascesa dei fratelli Pāṇḍava al cielo. Esso segna anche l’inizio dell’era hindū di Kalì (Kali Yuga),
la quarta e finale età del genere umano, in cui i grandi valori e le idee nobili vengono a crollare, e
l’uomo si dirige verso la decadenza delle giuste azioni, della moralità e della virtù. 

Lo schieramento delle due famiglie di cugini rappresenta lo scontro tra il bene e il male, la giustizia
e l'ingiustizia (fino a chiedersi se la sofferenza causata dalla guerra possa mai essere giustificata).
Dèi e demoni compaiono non solo nel campo di battaglia, ma anche nel cuore dei protagonisti, che
si vedono obbligati a seguire un  dharma, spesso ingiusto e a cui invano provano a ribellarsi. In
questo senso il  racconto  è  un potente  strumento didattico,  che  usa lo  svolgimento  delle  azioni
mitiche per insegnare all'uomo come comportarsi, ricordandogli che è parte di un ordine divino in
cui niente è casuale, e in cui la legge del dharma segna il cammino verso la liberazione.

3.2.4.3 La Bhagavadgītā 
La  Bhagavadgītā,  dal  sanscrito  “Canto  del  divino”  o  “Canto  del  Beato”,  è  il  testo  sacro
dell'induismo,  composto da 700  śloka  (versi)  divisi  in  18 canti  (adhyāya),  e  contenuto nel VI
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parvan del  grande poema epico del Mahābhārata . 

Attraverso una lunga narrazione epica, la Bhagavadgītā descrive i concetti e i principi del Karma
Yoga, lo yoga dell'azione, e lo fa attraverso il dialogo tra Arjuna, il principe guerriero dei Pāṇḍava,
e il Dio Kṛṣṇa, sul campo di battaglia di Kurukṣetra. La Gītā   inizia quando due eserciti stanno per
scontrarsi sul campo di battaglia per il controllo di un regno nell’antica India, in quanto la famiglia
dei  Pāṇḍava era stata ingiustamente esiliata e privata di ogni territorio dai loro stessi cugini, la
famiglia dei Kaurava, tema, questo, narrato nei capitoli antecedenti del Mahābhārata.    

Al momento della guerra, Arjuna sceglie di allearsi a Kṛṣṇa, che gli si offre come auriga. Quando
Arjuna distingue nell’esercito avversario i volti dei propri cugini, zii, amici e maestri,  decide di
deporre le armi e rifiuta di combattere contro i propri familiari, assalito dal dubbio e dalla paura
delle conseguenze negative che le sue azioni avranno sulla sua anima, perciò decide di rimanere
impassibile. La crisi di Arjuna è una crisi morale e psicologica dell’uomo d’azione, convinto che
compiere il proprio dovere sia la cosa giusta da fare, ma in quel momento, quegli stessi principi,
base delle sue credenze etiche, lo fanno crollare. 

 
Kṛṣṇa,  rivelatosi  come incarnazione (avatara) di  Viṣṇu, l’aspetto divino compassionevole che si
manifesta quando i valori umani sono minacciati, la coscienza divina nell’anima umana, da avvio al
dialogo  iniziatico  che  costituisce  l'essenza  della  Gītā,  rispondendo  alla  disperazione  di  Arjuna,
impartendogli profondi insegnamenti religiosi, offrendogli la conoscenza del giusto agire e della
liberazione, nel compimento del proprio dovere terreno per dissolvere i suoi dubbi e le sue paure ed
incoraggiarlo a riprendere le armi compiendo i suoi doveri di kṣatriya, combattendo ed uccidendo,
senza però farsi coinvolgere da quelle azioni. Kṛṣṇa guida Arjuna, attraverso la discriminazione, il
distacco e l'azione,  cardini dello yoga, a trovare l’Assoluto, lo Spirito, Dio nel proprio cuore.

 “Il tuo scopo è soltanto l'azione, non il suo effetto. Non permettere che il frutto dell'azione sia il tuo
movente, né che il tuo attaccamento sia rivolto alla non-azione (akarmani)” (B.G. II, 47)

Cosi  Kṛṣṇa,  per  fargli  cambiare  idea,  espone le  basi  del  Karma Yoga ad  Arjuna,  azione  priva
dell'ego  e  di  desideri  personali,  un  gesto  di  devozione  verso  Dio,  che  solo  uno  yogi  riesce  a
compiere.

“Lo yogin è superiore agli asceti, agli uomini di conoscenza e agli uomini che operano: per questo,
o Arjuna, diventa uno yogin” (B.G. VI, 46)

ma che deve essere un esempio per tutti gli esseri umani, affinché possano compiere ognuno le
proprie  azioni,  perché pur  astenendosi  dal  farlo,  i  guna influenzerebbero ugualmente il  proprio
karman. 

“Il Karma-Yoga conduce alla liberazione dell'azione” (B.G.III, 3I) 

“L'uomo non raggiunge la liberazione dall'agire astenendosi dall'azione, né ottiene la perfezione con
la pura rinuncia” (B.G III,4)

Il sacrificio che Kṛṣṇa chiede ad Arjuna è quello di seguire il suo Dharma e scatenare la battaglia
contro i Kaurava.

                                                                                                 



Per essere in grado di seguire il Karma Yoga e purificare le nostre azioni da ogni tipo di desiderio
personale  dobbiamo scegliere  di  sacrificare  la  nostra  vita  per  Kṛṣṇa.  (B.G.VI,  30-31).  Nella
cultura Indù la realtà è un riflesso di Dio, quindi ogni persona è un’incarnazione della divinità, cosi
come Kṛṣṇa. La bhakti, cosi, si afferma come la via suprema, su ogni altra via spirituale.

Infatti, Kṛṣṇa dice: “Io sono la vera essenza nel cuore di tutte le creature. Sono il loro inizio, la loro
meta e anche la loro fine.”

Mircea Eliade riassume cosi il significato e gli insegnamenti della  Bhagavadgītā:   

“In sostanza, si può dire che il poema:

insegna l'equivalenza del Vedānta (cioè la dottrina delle Upanishad) del Sāṃkhya e dello Yoga; 

stabilisce  la  parità  delle  tre  'vie'  (marga),  rappresentate  dall'attività  rituale,  dalla  conoscenza
metafisica e dalla pratica yoga; 

insegna a giustificare un certo modo di esistere nel tempo, in altre parole assume e valorizza la
storicità della condizione umana;  

proclama la superiorità di una quarta 'via' soteriologica: la devozione per Viṣṇu (-Kṛṣṇa)”  (Eliade,
1979, p.239)

3.2.4.4 Il Rāmāyaṇa 
Come il  Mahābhārata, anche il  Rāmāyaṇa  è un grande poema epico eroico, che usa i racconti
mitici  e  storici  con  una  funzione  didattica  ed  educativa,  ponendo  le  basi  a  quello  che  sarà
l'induismo. La legge del  Dharma è di nuovo il tema centrale dell'opera, il cui nucleo originale è
databile tra il V e il III sec a.C mentre il suo completamento va ascritto ai primi secoli della nostra
era.

“Gli  studiosi  collocano  la  sua  redazione  definitiva  intorno  al  II  sec  d.  C..  Peraltro,  il  nucleo
originario  della  storia  di  Rāma  è  senz'altro  più  antico,  forse  ascrivibile  al  V-IV  sec  a.C.”
(Rigopoulos, 2005, p.CXIV). 

Il suo cantore fu  Vālmīki, un grande saggio che la ricevette per rivelazione divina.  Secondo la
leggenda,  il  saggio,  dopo  una  vita  dedita  al  banditismo,  si  ritirò  nella  foresta  a  meditare,
sottoponendosi  ad  una  severa  immobilità  ascetica,  cosi  tanto  tempo,  che  su  di  lui  crebbe  un
formicaio (vālmik), da cui prese il nome.

Si pensa che di tutta l'opera, composta da 24000  śloka divisi in sette libri (kanda), Vālmīki sia
l'autore  solo  del  nucleo  centrale  (II-VI),  e  che  il  primo  ed  ultimo  libro  siano  stati  aggiunti
posteriormente. 

Il  Rāmāyaṇa è giunto a noi in tre versioni, con notevoli differenze: l'edizione "meridionale" detta di
Bombay  o  vulgata,  probabilmente  la  più  antica;  l'edizione  "nord-occidentale"  e  l'edizione
"orientale", detta "bengalese" o gauda. 

A differenza di Vyāsa, Vālmīki usa uno stile elegante, raffinato, erudito; linguaggio, questo, che
sembra anticipare la letteratura dell'epoca classica, e che fa pensare che venisse recitato nei circoli
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intellettuali  aristocratici  e  nelle  corti  reali,  come racconto di  una comunità  di  guerrieri.  Nasce,
infatti, in un ambiente altamente influenzato dall'etica kṣatriya. 

Questa epopea, che letteralmente significa il “Cammino di  Rāma”, narra le vicende della vita di
Rāma, nel momento di passaggio tra la fine del Treta-yuga e l'inizio dello Dvāpara-yuga. 

Rāma nacque quando il dio Viṣṇu apparse a suo padre Dasharatha, re di Kosala, dopo che gli dèi lo
avevano inviato nel mondo per sconfiggere il re-demone Rāvaṇa. Viṣṇu diede al re una pentola di
nettare. Dasharatha ne bevve una metà e l’altra metà la fece bere alla moglie, la regina Kaushalya,
la quale, dopo aver bevuto questo magico nettare, rimase incinta e diede alla luce Rāma, figlio
dunque in parte di origine divina. 

Rāma era  un  giovane  principe  valoroso  e  settimo  avatara  di  Viṣṇu,  molto  bello,  con  uno
straordinario  autocontrollo  e  profondamente  devoto  alla  sua  unica  moglie  Sītā,  a  sua  volta
considerata  avatara  di  Lakshmi.  Era  vista  come  la  vera  essenza  della  femminilità  indiana:  un
esempio elevato di virtù; anch'essa personificazione degli ideali di castità e devozione nei confronti
del divino marito. Esempio, il loro, di perfezione e adesione al dharma, un vero modello di condotta
morale ed etica, una storia ancora oggi ammirata in tutta l'India.

Rāma, principe ereditario del regno dei Kosala, insieme ai suoi fratelli, era imbattibile nel tiro con
l'arco, e un giorno, il saggio Visvamitra lo invitò a partecipare ad una gara con l’arco indetta dal re
Janaka per trovare marito alla figlia  Sītā.  Secondo le regole del torneo, un enorme arco di Śiva
sarebbe stato posto al centro della tenda nuziale e la persona che fosse stata in grado di utilizzarlo
avrebbe sposato Sītā. Rāma fu l'unico in grado di piegare l’arco, cosi, i due si sposarono dopo giorni
di festeggiamenti e tornarono felici a vivere nella città di Ayodhya, capitale del regno dei Kosala,
dove il re Dasharatha decise di passare il trono a suo figlio primogenito. A seguito, però, di una
promessa  che  suo  padre  fece  ad  una  delle  sue  tre  mogli  e  matrigna  di  Rāma, Kaikeyi, venne
nominato  re,  a  suo malincuore,   il  fratellastro  Bharata  e  Rāma,  felice  di  ubbidire  alla  volontà
paterna,   fu  costretto a quattordici anni d'esilio nella foresta di Citrakuta, accompagnato da sua
moglie  e  dall’altro  fratellastro Lakshmana.  Vestiti  da eremiti,  si  inoltrarono poi  nella  giungla e
camminarono fino ad arrivare alla foresta di Dandaka e successivamente Panchavati, dove vissero
in una capanna vicino ad un fiume, tra avventure e disavventure, in un contesto idilliaco che però li
mise a dure prove. Qui vennero scoperti da Surpanaka, sorella di Rāvaṇa, che tentò di distruggere
Sītā e sedurre Rāma. Non riuscendoci, chiese aiuto al fratello Rāvaṇa, re di Lanka, demone dalle
dieci teste e venti braccia, il quale, con stratagemmi e   allontanando con inganno Rāma e il fratello
dalla capanna, riuscì a rapire Sītā. 

Quando  Rāma e suo fratello si resero conto dell'accaduto, in preda allo sconforto, iniziarono la
ricerca  dell'amata  e  chiesero  aiuto  ad  una  stirpe  molto  antica  di  scimmie  dalle  origini  divine,
chiamate Vanara,  e capeggiate dal dio-scimmia Hanuman. Questi,  grazie ai  suoi poteri,  riuscì a
trovare  la  principessa,  che  rimase  casta  durante  tutta  la  lunga prigionia,  resistendo ancora  alle
provocazioni e ai maltrattamenti di Rāvaṇa, sapendo ormai che Rāma l'avrebbe presto salvata. 

Insieme ai guerrieri  scimmia,  ad Hanuman e al  fratello Lakshmana, Rāma riuscì a costruire un
ponte tra l'India e Lanka (l'odierno Sri Lanka) e raggiunse finalmente l'isola, dove combatté contro
Rāvaṇa (figura 6) uscendone vincitore e liberando Sītā, la sua cara amata che non poteva, però,

                                                                                                 



ancora riprendere come sposa per non andare contro le convenzioni del suo tempo. Sītā infatti era
mal vista agli occhi del popolo, in quanto aveva trascorso troppo tempo con un altro uomo e dovette
cosi sottoporsi alla prova del fuoco Agnipariksha, per dimostrare di essere rimasta fedele al suo
sposo  durante  la  prigionia.  Infatti,  usci  illesa  dal  fuoco,  mostrando  la  propria  virtù  e  insieme
tornarono  ad  Ayodhya,  dove  Rāma  sali  finalmente  al  trono  che  Bharata,  consapevole
dell’ingiustizia,  con  gioia  gli  lasciò.  Nonostante  anch'egli  sia  rimasto  devoto  alla  moglie,  e
nonostante  Sītā  abbia  dimostrato,  non  solo  devozione,  ma  anche  sacrificio  e  coraggio,  si  vide
costretto, per rispettare il dharma, la regola sociale, ad allontanarla e mandarla in esilio nell'eremo
del saggio Vālmīki, in quanto, ormai, nel regno molti non la accettavano più, e come re, non poteva
permetterselo. Sītā, sconvolta dalla decisione del marito, si ritirò nella foresta, dove diede alla luce e
crebbe  da  sola  due  gemelli,  Lava  e  Kusha,  che  divennero giovani  uomini  intelligenti,  saggi  e
valorosi. Dopo anni, Rāma li incontrò per caso nella foresta e quando chiese loro chi fosse il padre,
raccontarono la storia di Rāma, il quale subito andò a cercare sua moglie per farla tornare con lui.
Ma Sītā, ancora ferita ed umiliata, dopo avergli consegnato i due gemelli, rifiutò la sua proposta e,
dopo un ultimo giuramento di innocenza, chiese alla madre di accettarla e la terra si aprì e venne
inghiottita. Rāma, nella disperazione, mori poco dopo anche lui e, assorbito dal corpo di Viṣṇu, sali
al cielo, dimostrando la sua origine divina.

L’obbedienza  di  Rāma  agli  ordini  del  padre,  il  senso  di  giustizia  del  fratellastro  di  Rāma,  la
devozione a  Rāma di  Hanumān, il  coraggio di  Rāma di  combattere  contro Rāvaṇa per  salvare
l’umanità e la moglie dai pericoli della lussuria e dell'arroganza, la fedeltà di Sītā rappresentano
tutte azioni di compimento del  dharma, il dovere, la legge comportamentale, l’obbligo morale, la
verità e la lealtà, base quotidiana della fede e dell’etica induista.

La  vita  costantemente  ci  pone  davanti  infinità  di  prove,  che  ciascuno  deve  continuamente  e
valorosamente superare. Spesso si passa per momenti difficili, di profonda perdizione, indecisione,
ci si sente veramente come persi nella “selva oscura” delle proprie rappresentazioni inconsce e dei
propri  demoni  interiori.  E'  per  questo  che  tali  opere  sono  un esempio  e  un  insegnamento  per
superarle e per dominare le proprie emozioni, offrendo modelli di comportamento ed esempi di
nobili qualità umane, come il coraggio, la fedeltà, l'amicizia, la famiglia, la lealtà, l'amore.  L'esilio,
l'isolamento, in questo senso, può rappresentare il momento (e l'opportunità) di cui tutti abbiamo
bisogno per stare soli con noi stessi, per ascoltarci, per conoscerci, per trasformarci e crescere in
modo tale da essere poi pronti a riaffrontare la propria vita, con una corretta attitudine, rispettando il
proprio dharma.

Per questo la storia di Rāma e Sītā è oggi una storia ancora viva, ancora amata in tutta l’India per la
sua suggestione e per l’universalità dei suoi valori. 

Il compimento del dharma, caposaldo dell'ordine cosmico e sociale, è il fondamento etico anche di
questa opera, che è ricca di insegnamenti morali, politici, religiosi e sociali.
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3.2.5  Gli Yoga Sūtra di Patañjali

(di Riccardo Spedicato con la collaborazione di Giulia Kado)

Gli  Yoga Sūtra rappresentano uno dei più importanti trattati di filosofia nella tradizione indiana e
Patañjali è l’autore.  Un testo classico di  grandissimo valore per  la  cultura orientale  e,  dunque,
universale.
Insieme alla  Bhagavad Gīta è certamente l’opera che ha ottenuto un forte interesse anche oltre i
confini  del  continente  indiano.  Varie  sono  le  cause  che  hanno  contribuito  a  tale  fortuna  e,
indubbiamente, il mistero che avvolge la figura di  Patañjali è tra queste. Storicamente si racconta
essere vissuto tra il 500 e il 200 a. C. ma tutto quello che conosciamo di questo saggio dello Yoga è
leggenda.  
Secondo la tradizione ha scelto di scrivere su tre soggetti principali: grammatica, medicina e Yoga.
Aspetti questi che coprono tutti gli ambiti della vita e che contengono l’essenza della conoscenza
umana.  
Il quadro storico in cui si inserisce e lo stile letterario che caratterizza il testo diventano tasselli
rilevanti per la comprensione di come l’opera abbia goduto di una così importante diffusione. È il
periodo post vedico (l’era dei Veda vedrà la sua fine con le ultime Upaniṣad) e la cultura buddista
assume sempre maggiore prestigio. Le tradizioni orali e l’utilizzo della memoria come mezzo unico
per tramandarne la conoscenza si materializzano ora sotto forma di testi scritti primari, assumendo
quindi considerevole resistenza sul correre del tempo.  

La forma espressiva degli  Yoga Sūtra è quella utilizzata dalle scuole filosofiche dell’India antica
(che  ritroviamo  infatti  nei  Vedanta  Sūtra,  Nyaya  Sūtra e  altri)  e  il  termine  sūtra significa
letteralmente “filo”. Si riferisce essenzialmente ad una asserzione filosofica stringata e precisa, in
cui  un  contenuto  informativo  di  grandissima  importanza  è  racchiuso  in  un  numero minimo di
parole. Si tratta di aforismi di letteratura filosofica o scientifica, destinati quindi agli occhi di un
pubblico  prevalentemente  tecnico.
Composti per la trasmissione orale e l’apprendimento mnemonico, gli Yoga Sūtra e le tradizioni dei
sūtra in generale, permettono allo studioso di “tessere” quindi nella memoria gli ingredienti chiave
di un più esteso insieme di insegnamenti. Nello specifico caso di Patañjali, gli insegnamenti sullo
Yoga.  

Il libro è suddiviso in quattro capitoli, chiamati Pāda (parte o quarto) che racchiudono 196 sūtra in
totale. Ciascun capitolo è costituito da un numero differente di  sūtra,  rispettivamente: 51 per il
primo  pāda (samādhi pada),  55 per  il  secondo (sādhana pāda),  55 compongono il  terzo  pāda
(vibhūti pāda) e per ultimo, il più corto, costituito solo da 34 sūtra (kaivalya pāda).

Partendo dalla definizione di Patañjali nel secondo sūtra (I.2), Yoga è la cessazione delle attività o
modificazioni della mente al fine di conseguire una indipendenza assoluta (Kaivalya) . Per arrivare
a questo nobile scopo espone, quindi,  un metodo costituito da otto  yogāṅga ,  ovverosia stadi o

                                                                                                 



fattori ausiliari per la realizzazione. Questi otto aṅga sono: yama, astensioni, misure morali; nyama,
osservanze etiche; asana, posizione;  prāṇāyāma, controllo del respiro;  pratyāhāra, ritrazione dei
sensi; dhāraṇā, concentrazione; dhyāna, meditazione; samādhi , assorbimento meditativo completo.
Gli ultimi tre aṅga sono essenzialmente gradi diversi di intensità nella concentrazione, e culminano
nella realizzazione consapevole della sua propria natura, asamprajñāta samādhi . 

Quello  di  Patañjali si  definisce  quindi  un  sistema  ottuplice  o aṣṭangayoga.  Nella  tradizione
filosofica indiana, tuttavia, quello ottuplice dei Patañjaliyogasūtra non è l’unico sistema esistente.
Ci sono anche altri modelli e sistemi con un numero minore di yogāṅga. Spesso, infatti, le misure
morali (yama) e le osservanze etiche (nyama) erano date per ovvie e già evidenti da coloro i quali si
accingevano  a  percorrere  questo  particolare  cammino  verso  la  realizzazione  del  Sè  .  
I metodi sestuplici, basati su sei fattori ausiliari (ṣadaṅga) come quelli del Gorakṣa Śataka (āsana,
prāṇāyāma,  pratyāhāra,  dhāraṇā,  dhyāna,  samādhi) sono comuni anche in altri  testi  śaiva e in
molte  altre  opere  del  buddhismo  Vajrayāna.  Ancora,  lo  schema  quadripartito  della
Śārṅgadharapaddhati (āsana,  prāṇāyāma,  dhyāna,  samādhi );  i  cinque  aṅga del  Vāyu Purāṇa
(prāṇāyāma,  dhyāna,  pratyāhāra,  dhāraṇā,  smaraṇa “memoria”); il sistema settuplice (saptāṅga)
della  Gheraṇḍasaṁhitā (Ṡatkarma “pulizia  interna  ed  esterna  del  corpo”,  āsana,  mudra,
pratyāhāra,  prāṇāyāma,  dhyāna,  samādhi ).
Nel contesto dello Yoga, lo schema ottuplice di gran lunga più influente è quello dell’aṣṭangayoga
indicato negli Yoga Sūtra di Patañjali e nelle numerose opere che replicano il suo schema.

3.2.5.1 Samādhi pāda (sull’immersione meditativa)

Il primo quarto (pāda) è costituito da 51 sūtra ed introduce in maniera diretta il soggetto dell’opera.

I.1 atha yogānuśāsanam
Ora, [sono presentati] gli insegnamenti dello yoga

È pratica comune per  gli  autori  di  lavori  filosofici  cominciare annunciando la  natura specifica
dell’argomento, differenziandosi dalle altre correnti di pensiero filosofico o sistemi di conoscenza.
La parola atha (ora) viene considerata in un certo senso sacra e di buon auspicio nell’apertura del
testo. Talvolta, invece, è interpretata per differenziare il testo da altre opere precedenti in modo
gerarchico o fazioso, arrivando quindi a definire finalmente il raggiungimento della verità sui temi
esposti. 

I.2 yogaś citta-vṛtti-nirodhaḥ
Lo yoga è la cessazione degli stati mutevoli della mente

Da subito  Patañjali formula quella che è la definizione di Yoga, ovvero l’arresto definitivo degli
stati fluttuanti della mente (citta-vṛtti). Descrive dettagliatamente tali stati, propri del plesso delle
cognizioni. Si riferisce a qualsiasi mutazione o attività della mente, qualsiasi sequenza di pensieri,
idee, immagini mentali o qualsiasi funzione cognitiva prodotta da mente, intelletto o ego. Queste
immagini mentali, stati, formazioni del citta che si muovono continuamente sono definite vṛtti. Se
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rappresentassimo  citta come il mare, le  vṛtti sarebbero le onde, le forme specifiche che assume.  

I.3 tadā draṣṭuḥ svarūpe ‘vasthānam

Quando questo è avvenuto, il vedente risiede nella sua vera natura

Una volta liberata dall’associazione con gli stati mentali, l’anima (puruṣa) rimane pura coscienza,
cosciente solo di se stessa. Può dimorare nella sua propria natura, lo stato più alto di coscienza pura,
asamprajñāta samādhi, svuotandosi anche della conoscenza stessa. 

Patañjali qui identifica l’anima (puruṣa) come draṣṭuḥ, ovverosia il vedente. Per “vedere” non si
intende la facoltà visiva grossolana che si manifesta con l’organo della vista, bensì come metafora
per la coscienza, che “vede” nel senso di dimostrare consapevolezza. La caratteristica dell’anima è
pura coscienza, come la caratteristica del sole è -ed è sempre stata- quella di splendere. In maniera
analoga, essere consapevoli e consci è la caratteristica intrinseca di puruṣa.

I.4 vṛtti-sārūpyam itaratra
Altrimenti, le altre volte [il vedente] è immerso nei mutevoli stati [della mente]

La mente, che è al  servizio dell’anima, presenta gli oggetti  dell’esperienza sotto forma di  vṛtti.
Quando gli stati della mente sempre mutevoli sono presenti all’anima, questa diviene conscia ma è
erroneamente identificata con essi da citta, e ne viene pertanto influenzata. Questa identificazione
erronea  o  ignoranza  (avidya)  è  la  causa  della  schiavitù  dell’anima  all’interno  della  realtà
fenomenica.

I.5 vṛttayaḥ pañcatayyaḥ kliṣṭākliṣṭāḥ
Ci sono cinque tipi di stati mentali mutevoli, e questi sono nocivi o non nocivi [per la pratica 
dello yoga]

Gli stati della mente, dunque, sono intesi come forma di “interferenza” cognitiva in senso lato,
portatori di valenze sia condizionanti sia emancipanti, essendo per questo talvolta ausilio e talvolta
ostacolo o inibizione. Vengono, quindi, da Patañjali declinati in senso sia afflittivo (kliṣṭa) sia non
afflittivo (akliṣṭa) e descritte nei sūtra successivi.  Queste sono: conoscenza corretta  (pramāṇa),
errore  (viparyaya),  immaginazione  (vikalpa),  sonno  profondo  (nidrā)  e  memoria  (smṛti).
Secondo la  tradizione Yoga,  tutti  gli  stati  mentali  di  cui  si  può fare esperienza possono essere
interpretati come manifestazioni (o sottotipo) di una di queste cinque categorie essenziali.

Dopo aver catalogato e descritto in modo preciso e dettagliato tutti i tipi di vorticosità proprie del
plesso delle cognizioni, l’autore mostra come riuscire a controllarle.

I.12 abhyāsa-vairāgyābhyāṁ tan-nirodhaḥ
[Gli stati mentali vṛtti] sono fermati con la pratica e il distacco

Patañjali ora volge l’attenzione a nirodha, il controllo e l’arresto definitivo degli effetti di queste 
vorticosità.

                                                                                                 



Questo è possibile attraverso abhyāsa, la pratica, una continua reiterazione di quella che il saggio 
definisce viveka (“retta visione”, una conoscenza discriminata) e vairāgya, il distacco o rinuncia.

I.13 tatra sthitau yatno ‘bhyāsaḥ
Di questi, la pratica è lo sforzo a essere focalizzati nel concentrare la mente

Quando la mente si è liberata dai suoi stati mutevoli si focalizza in un flusso tranquillo. La pratica è 
lo sforzo nel fissare questo stato. Rimanda, quindi alla necessità di sostare con fermezza nella 
condizione successiva all’annunciarsi dell’arresto degli effetti delle vṛtti. 

I.14 sa tu dīrgha-kāla-nairantarya-satkārāsevito dṛḍha-bhūmiḥ

La pratica diventa stabile quando è stata coltivata senza interruzione e con devozione per un
periodo prolungato

Eseguita senza alcuna interruzione (nairantarya) la pratica diventa irremovibile e “stabile”. Inoltre,
deve essere prolungata nel tempo (dīrgha-kāla), con rispetto e grande devozione (satkāra-asevitah).
Solo  così  si  raggiunge  lo  scopo  ultimo  del  metodo,  la  realizzazione  del  sé  più  profondo.

Patañjali identifica ancora una difficoltà aggiuntiva. Più precisamente, assieme alle  vṛtti indica il
manifestarsi di nove “impedimenti” (ostacoli) alla realizzazione dell’obiettivo dello yoga. Questi
impedimenti  (antarāyāḥ)  sono  così  elencati  (I.30):  malattia  (vyādhi),  inerzia  (styāna),  dubbio
(saṁśaya),  negligenza  (pramāda),  pigrizia  (ālasya),  assenza  di  distacco  (avirati),  percezione
erronea  (bhrānti  darśana),  non  realizzare  le  basi  per  la  concentrazione  (alabdhabhūmikatva),
instabilità  (anavasthitatvāni).
Questi sono distrazioni per la mente, intromissioni che generano una frattura nella pratica e devono
essere superate. Spiega quindi come raggiungere il  samādhi, lo stato più elevato di raffinamento
cognitivo,  che conduce lo yogi al  di là dell’esistenza individuale.L’autore definisce una duplice
classificazione  del  samādhi .  Il  primo  (I.17),  ovvero  il  samādhi con  cognizione  (samprajñāta
samādhi), è accompagnato da tutti (o solo da alcuni di essi) i quattro stati mentali: immersione con
consapevolezza fisica (vitarka), immersione con consapevolezza sottile (vicāra), immersione con
gioia pura (ānanda),  senso dell’io-sono  (asmitā).  Questo tipo di  samādhi è definito “con seme”
(sabīja),  in  ragione  delle  tracce  karmiche  che  si  originano  da  esso.
Il  samādhi senza cognizione (asamprajñāta samādhi) (I.18) è caratterizzato dalla contemplazione
della cessazione stessa, che viene definita come la pratica più elevata di distacco (vairāgya). Libero
da un sostegno meditativo o da un oggetto di concentrazione, viene chiamato “samādhi senza seme”
(nirbīja) perché non produce ulteriori tracce karmiche.

3.2.5.2 Sādhana pāda  (sulla Pratica)

Il secondo quarto è costituito da 55 sūtra e Patañjali presenta un metodo pratico per accedere alla
cessazione  degli  stati  mutevoli  della  mente  (citta-vṛtti-nirodhah).  Il  filosofo  introduce  una

                                                                                                 



meticolosa strategia di esecuzione, volta al conseguimento di un traguardo ben preciso. Infatti, il
contenuto di questo secondo  pāda  volge alla spiegazione del “procedimento” con cui si possono
eludere  le  afflizioni  (kleśāḥ) ed  estinguere  il  dolore  (duḥkha)  così  da  raggiungere  la  meta
dell’indipendenza assoluta  (kaivalya).  Patañjali,  nel  primo  sūtra del  capitolo (II.1),  si  rivolge a
coloro i quali non hanno ancora una mente stabile e suggerisce la pratica di un metodo più orientato
all’azione, chiamato  kriyā yoga. Questo definisce una serie di condizioni preliminari, almeno dal
punto  di  vista  logico  del  testo,  che  consentano  l’attenuazione  delle  afflizioni  (II.2)  originate
dell’ignoranza (avidya). Il kriyā yoga consiste in autodisciplina e controllo dei sensi (tapas), studio
dei  testi  (svadhyaya) e  devozione  a  Dio  (Isvara-pranidhana).

II.3 avidyāsmitā-rāga-dveṣābhiniveśāḥ kleśāḥ
Le afflizioni [al samādhi ] sono l’ignoranza, l’ego, l’attaccamento, l’avversione e la paura 
della morte

Sono qui nominate e, nei  sūtra successivi, descritte le afflizioni che impediscono al praticante il
raggiungimento  del  Samādhi,  ovvero “alla  meditazione  profonda e  suprema devozione” (B.K.S
Iyengar).  
Patañjali individua cinque  kleśāḥ,  o  sofferenze,  afflizioni,  anche definiti  intralci  che disturbano
l’equilibrio della coscienza. Gli stati mutevoli della mente, le vritti o vorticosità, vengono declinati
secondo  Patañjali  (I.5) in senso afflittivo (kliṣṭa  ovvero prodotti  dai  kleśāḥ),  quindi nocivo per
l’obiettivo dello yoga, oppure in senso non afflittivo per l’obiettivo dello yoga (akliṣṭa).

Il primo di questi è avidya che dà origine a tutti gli altri kleśāḥ. È un termine davvero importante
per il  nostro autore.  Viene definito  come il  campo in cui tutte le  sofferenze vengono generate,
crescono e da questo si nutrono. Quando l’ignoranza è rimossa gli altri kleśāḥ scompaiono.

Il  significato di  avidya va compreso nel senso a- privativo di  vidya (conoscenza discriminante,
ovvero saggezza e discernimento sottili). Non solo quindi il non essere in possesso di conoscenze
specifiche o quantità di saperi insufficienti, ma quella disposizione spontanea a “non vedere come
stanno le cose”.

Questo  introduce  subito  il  secondo  impedimento,  asmitā (l’ego).  Quando  il  soggetto  dotato  di
facoltà di visione (“io sono il vedente” oppure “io sono il facente”) sviluppa una relazione con la
realtà dei fenomeni esterni genera un contatto, una relazione (samyoga). Si crea una congiunzione
illusoria tra colui che sta vedendo e ciò che viene visto (II.17-22).

L’attaccamento (rāga), il terzo degli impedimenti descritti, è legato alla memoria di un’esperienza
di piacere che si desidera riprodurre nel presente o protrarre nel futuro. Mentre dveṣa, il quarto, è
l’avversione; sensazione di rabbia, frustrazione, causate dal ricordo del dolore passato. 

L’ultimo ostacolo è abhiniveśah, ossia l’attaccamento alla vita, la tendenza innata alla paura della
morte. Tutti gli esseri viventi nascono con questa paura, perfino il saggio ne è condizionato. Fa
pensare al ricordo e all’esperienza delle morti vissute nelle vite precedenti.

Per  tutti  questi  motivi, Patañjali definisce  dunque  un  metodo  (e  le  sue  caratteristiche)  come
strumento utile al raggiungimento della liberazione

                                                                                                 



II.29 yama-niyamāsana-prāṇāyāma-pratyāhāra-dhāraṇā-dhyāna-samādhayo ‘ṣṭāv aṅgāni

Gli otto aṅga sono astensioni,  prescrizioni,  posizioni,  controllo del respiro,  ritiro dei sensi,
concentrazione, meditazione e assorbimento.

L’autore illustra dettagliatamente gli otto stadi per giungere alla realizzazione. Gli yama (astensioni)
sono cinque: non violenza, veridicità, trattenersi dal rubare, celibato e rinuncia ai beni. Sono sempre
validi,  e mai esonerati  da essi  né per ragioni  di  classe né di luogo,  tempo o circostanza.  Sono
universali (II.31). I  nyama (prescrizioni), anch’essi cinque: pulizia, appagamento, austerità, studio
(delle scritture) e devozione a Dio. Questi ultimi tre corrispondono al kriyā yoga.

Tali  regole  e  osservanze  sono  in  realtà  molto  più  antiche  dello  stesso  Patañjaliyogasūtra  e
diventano le vie imprescindibili per iniziarsi al metodo. Āsana (posizione) è il terzo fattore ausiliare
ed è inteso come un modo di stare seduti necessario per padroneggiare lo yoga. Bisognerà attendere
la composizioni di testi sanscriti successivi (sull’hathayoga nella prima metà del secondo millennio
d.C.) per trovare una descrizione sistematica di  āsana yogici più complessi rispetto alle posizioni
sedute  descritte  nei  testi  più  antichi.  Adottare  la  postura  è  un  prerequisito  fondamentale  per  il
controllo yogico del respiro e della meditazione.

II.46 sthira-sukham āsanam

La posizione dovrebbe essere stabile e confortevole

Nel testo si dedicano soltanto tre aforismi per la descrizione degli  āsana, ma questo non significa
che siano poco rilevanti. Il termine āsana significa posizione del corpo quando coinvolge la mente e
lo spirito.

L’esercizio delle astensioni e prescrizioni, descritte precedentemente, permette di esperire un inedito
e nuovo modo di “stare fermi”, distanti  ed estranei alle tensioni dell’esperienza sensibile e alle
distrazioni.  Quindi,  avendo ben osservato le richieste dei primi due  aṅga del  metodo, quel che
prima risultava disagevole e scomodo ora appare confortevole (sukham) e stabile (sthira). 

Attraverso  l’affinarsi  dei  movimenti,  l’intelligenza  si  manifesta  nella  pratica  degli  āsana in
intenzioni  mentali  che  si  traducono in azioni  fisiche di  concentrazione  della  mente  sul  proprio
corpo. Il  fine non è certo quello del  “sostare” in  quanto tale,  ma quello di esperire  una nuova
stabilità della cognizione, ovvero il venir meno dell’immediatezza delle risposte del corpo e della
mente date dagli stimoli, esterni o interni che siano. Gli āsana, eseguiti sempre con spirito nuovo e
fresco, consentono alla mente di esercitare un controllo sul corpo. Questo controllo è visto come
pratica mentale che induce stabilità del corpo stesso e consente alla mente di soffermarsi sul corpo
anziché vagare attraverso le sue vorticosità.

II. 47 prayatna-śaithilyānanta-samāpattibhyām
[La posizione dovrebbe essere realizzata] con il rilassamento dello sforzo e l’assorbimento 
nell’infinito

                                                                                                 



La perfezione nell’āsana è  raggiunta quando lo sforzo per eseguirla  diventa nullo (prayatna)  e
l’essere infinito  dentro di noi  viene raggiunto.  B.K.S.  Iyengar  ha insegnato che nello  yoga “la
perfezione  dell’āsana deve  essere  ottenuta  attraverso la  perseveranza”  e  il  lavoro.  Inizialmente
senza  la  forza  di  volontà  non è possibile  andare  oltre  le  vorticosità  e  i  nove impedimenti.  “Il
rilassamento dello  sforzo” si  conquista  con il  vigore e la  perseveranza della  pratica dell’asana.
Poiché la nostra mente viene assorbita dall’asana, non è né proiettata verso il futuro né fissata sul
passato ma è “assorbita nell’infinito” presente. Con la pratica dell’āsana il corpo percepisce una
sensazione  di  non  esistenza  come  in  uno  spazio  infinito.  La  mente,  quindi,  è  diretta  verso  la
meditazione senza le distrazioni o i disturbi del corpo.

II.48 tato dvandvānabhighātaḥ
In questo modo non si è afflitti dalle dualità degli opposti

La dualità  degli  opposti  si  riferisce  concretamente  alle  sensazioni  corporee,  come il  caldo  e  il
freddo, che vengono meno man mano che si è in grado di padroneggiare l’āsana. L’espressione si
riferisce quindi anche a uno stato di beatitudine trascendentale nel quale la mente del  sadhaka,
durante la pratica, perde la percezione della propria identità. Si viene guidati oltre le sensazioni
fisiche come la fame e la sete (Bhagavadgi ̄ta VI.7 - XII.18). Una volta superata la dualità degli
opposti, la mente può abbandonare la ricerca esterna per dirigersi alla meditazione, senza intralcio.

Prima di arrivare alla meditazione, Patañjali descrive la pratica del prāṇāyāma e del pratyāhāra che
possono iniziare soltanto dopo aver raggiunto la perfezione negli asana. Il Prāṇāyāma (controllo del
respiro vitale, II.49) che costituisce un aspetto centrale della pratica dello yoga, non è inteso come
un metodo facile per padroneggiare lo yoga. Viene spesso equiparato al  tapas, come espiazione e
purificazione. Pratyāhāra è la ritrazione dei sensi di percezione (II.54) dagli oggetti esterni. È una
fase determinantenel passaggio dalle pratiche esterne a quelle interne. Se viene considerata la sua
finalità,  ovvero  distogliere  i  sensi  dai  loro  oggetti,  la  ritrazione  è  un  aspetto  decisivo  per  la
realizzazione  dello  yoga.  L’autore  quindi  offre  un  preciso  numero  di  princìpi  per  maturare  il
controllo sulla realtà esterna:  sul corpo mediante  āsana,  sul respiro per mezzo dello  studio del
prāṇāyāma e infine i sui sensi (pratyāhāra). Gli ultimi tre  aṅga, descritti nel terzo capitolo del
testo, si contraddistinguono dai primi cinque in quanto definiscono le pratiche dei fattori interni e
costituiscono  quello  che  Patañjali definisce  saṃyama (III.4).  Questo  consente  di  vivere  nella
spontaneità della natura dello yoga e conferisce poteri soprannaturali,  siddhi, che si concretizzano
con la pratica e confluiscono nella liberazione.

3.2.5.3 Vibhūti -pāda  (sui Poteri mistici)
Il  terzo  quarto  è  costituito  da  55  sūtra e  si  apre  con  la  spiegazione  degli  ultimi  tre  aṅga .
 dhāraṇā (concentrazione) che è la focalizzazione della mente.  Patañjali lo descrive all’inizio del
terzo  pāda come l’atto  di  fissare  la  mente  in  un  luogo (III.1),  senza  tuttavia  specificare  quale
permettendo, in un certo senso, un margine di scelta.  Dhyāna, settimo e penultimo fattore ausiliare,
è  la  meditazione.  Intesa come sviluppo di  stati  mentali  e  ontologici  avanzati,  dhyāna segue la

                                                                                                 



concentrazione e precede il samādhi. Si definisce come il flusso continuo dell’assorbimento su un
unico punto sviluppato con la concentrazione (III.2). Per questi motivi, piuttosto che considerare
queste come pratiche isolate e distinte, la concentrazione, la meditazione e il samādhi costituiscono
fasi di sviluppo di un processo unico. Il  samādhi è l’ultimo elemento nella triade dei tre fattori
ausiliari interni (saṃyama). In questo contesto il  samādhi  è uno sviluppo successivo della fase di
meditazione in cui l’oggetto di meditazione appare “come fosse libero dalla sua propria forma”.
Questo culmina nell’onniscienza e nella liberazione finale kaivalya.

3.2.5.4 Kaivalya pāda (sull’Indipendenza assoluta)
Questo rappresenta l’ultimo quarto ed è il più breve, composto da 34 sūtra. Il capitolo finale che
descrive  lo  stadio  ultimo  dello  yoga,  definito  come liberazione  (kaivalya).  Dopo tutte  le  varie
precisazioni  dialettiche,  l’autore  chiarisce  i  contorni  di  questa  peculiare  condizione,  in  quanto
scaturita dall’osservanza degli aṅga del metodo.  L’isolamento si realizza quando l’intelletto e il sé
sono egualmente puri, e i semi dell’afflizione sono bruciati, come se l’intelletto possedesse la stessa
purezza del sé. A quel punto c’è la purezza che consiste nell’assenza dell’esperienza (erroneamente)
attribuita al sé. Dopo il conseguimento dei poteri e successivamente agli effetti del  samādhi, ora
sorge  la  conoscenza.  Si  vede  con  chiarezza  la  distinzione  (tra  la  mente  e  l’anima)  e  cessa  la
riflessione sulla natura del sé (IV.25). Si sviluppa una conoscenza che nasce dalla discriminazione
di  questa  distinzione.  Una  conoscenza  discriminata  (viveka)  che  dirige  alla  liberazione.  Viveka
distrugge l’ignoranza (II.26) e determina kaivalya, l’indipendenza assoluta. Grazie alla conoscenza
cessa la comprensione errata, e quando questa è cessata non ci sono ulteriori afflizioni. Viene meno
anche  la  fruizione  del  karma.  Questo  è  l’isolamento  del  sé.  Allora  il  sé  risiede  e  riflette
esclusivamente la sua autentica forma propria.
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3.3 Glossario
(a cura di Chiara Travisi)

Le fonti del presente Glossario sono:

(**) Piano, S. (2016) “Enciclopedia dello yoga”, Ed. Magnanelli

(*) Wikipedia

Nota: i termini sanskriti sono riportati in corsivo e senza segni diacritici.

abhyāsa

**pag.10

“esercizio”, “pratica”.

Secondo gli yogasutra è lo sforzo inteso al raggiungimento dello stato di calma
mentale, che deve essere quotidiano, costante, coltivato in ogni luogo e in ogni
circostanza.

Il commento di vyasa precisa che l’a. Deve essere accompagnato da penitenza
ascetica, castità scienza e fede.

La hathayoga-pradipika afferma espressamente che il  successo nello yoga si
ottiene  soltanto  con  la  pratica,  non  per  mezzo  di  discorsi  o  di  una  mera
conoscenza teorica.

abhiniveśa

**pag.10

Ferma dedizione a un determinato proposito. 

È uno dei cinque klesa o «afflizioni» descritti negli Yoga-sūtra e, precisamente,
l’attaccamento alla vita o il timore della morte che sin dalla nascita è insito nella
natura di  ogni essere vivente ed è profondamente radicato nella  mente dello
stolto come in quella del saggio. Giacché non sarebbe possibile temere qualcosa
di cui non si ha l’esperienza, l’A., secondo il commento di Vyāsa agli Yoga-
sūtra, è frutto delle impressioni latenti derivate dall'esperienza della morte fatta
nelle vite passate.

Secondo altre interpretazioni va intesa in termini più generali come abituazione
o tendenza a reiterare esperienze precedenti.

anga

**pag.27

«Membro»,  «parte»,  «stadio».  Patafijali  enumera  otto  membra  dello  Yoga:
astinenze (yama),  osservanze (niyama),  posture (asana),  controllo del  respiro
(pranayama),  controllo  dei  sensi  (pratyahra),  concentrazione  (dharanà),
meditazione (dhyana) ed enstàsi (samadhi). Queste membra sono a loro volta
suddivise in esterne (babir-anga) e interne (antar-ariga):  le prime regolano il
comportamento verso il  mondo esterno, mondo in cui  è compreso il  proprio
corpo,  oltre  agli  esseri  viventi  e  a  tutte  le  cose  inanimate;  le  seconde
disciplinano il pensiero. I termini «esterno» e «interno» sono tuttavia relativi,
perché per Patafijali la distinzione fra membra esterne e interne non riproduce
quella fra l'ambito fisico e quello psicologico: ìl nirbija-samadbi è un antar-anga
rispetto agli stadi precedenti. 

L’astrazione, che consiste nel ritrarre i sensi dagli oggetti, è già un'operazione
mentale, e d’altra parte le prime membra, come le astinenze ecc., non devono
essere intese solo in senso fisico. Dunque le membra esterne costituiscono un
livello preparatorio, e quelle interne il livello operativo.

                                                                                                 



āsana

**pag.35

Il termine A. significa letteralmente «posizione seduta», dalla radice as (sedersi,
stare  seduti),  o  semplicemente  «posizione».  Etimologicamente  il  termine
sembra quindi far riferimento alle posizioni sedute, indicate per la pratica della
meditazione. L'estensione dell’uso, a comprendere anche altre pratiche in cui è
previsto  il  mantenimento  del  corpo  in  posizioni  diverse  da  quella  seduta,
sarebbe da attribuirsi a una successiva estrapolazione, per cui il termine passa a
indicare una postura corporea che contribuisce alla stabilità fisica e mentale e
ingenera un senso di benessere. 

La Hathayoga-pradipika afferma espressamente che gli A. costituiscono il primo
membro  dello  batha-yoga,  mentre  nella  Gherandasamhità  costituiscono  il
secondo dei sette «adempimenti» dopo le pratiche di purificazione (satkarma).
Nello Yoga di Patafijali, diviso in otto «membra» (astanga), gli A. occupano il
terzo posto dopo le astinenze (yama) e le osservanze (nivarza).  [..]

asmitā

**pag.40

Gli Yoga-sutra ricorrono a questo termine, traducibile con «egotismo», sia per
definire  un  tipo  di  samprajnata-samadhi,  sia  per  indicare  una  delle  cinque
«afflizioni» (klefa) della buddhi, che oscurano la reale natura del Sé. Nel primo
significato,  A.  caratterizza  quello  stato  del  samprajnata  -samadhi  in  cui  la
buddhi viene assunta a oggetto della contemplazione. In conseguenza di questa
autoriflessione, al soggetto viene a mancare il mondo oggettivo verso il quale
esercitava la propria attività e che giustificava la sua esistenza (conoscenza e
conoscitore si implicano vicendevolmente). Questa forma di samadhi prelude
alla  più  alta  realizzazione  dello  Yoga,  l’asamprajnata-samadhi,  in  cui  l’io
empirico, divenuto inattivo, svanisce e il  purusa risplende nella sua purezza.
Nella  seconda  accezione,  A.  è  il  senso  dell’io  e  del  «mio»  per  il  quale  il
soggetto riferisce a sé oggetti ed esperienze mondane, i quali altro non sono che
il prodotto del vario comporsi dei guna (costituenti o qualità della natura) e non
appartengono alla natura del Sé reale, il purusa.

asuras 

**pag.43

«Spirito  divino»,  e  poi  «demone».  Nelle  più  antiche  porzioni  del  Veda  si
indicano con questo termine gli esseri  divini;  nella successiva mitologia essi
vengono  assimilati  ai  Daitya,  rivali  degli  Aditya,  e  finiscono  per  indicare  i
demoni nemici dei sura (gli dèi) e antagonisti dei deva, gli «dèi luminosi», le
forze del male contrapposte a quelle del bene. A volte gli A. sembrano trionfare
sui deva, specialmente grazie agli straordinari poteri che riescono a ottenere con
l’ascesi,  e  detengono  temporaneamente  il  dominio  dell’universo,  finché  non
vengono distrutti  — di solito da un avatàra di  Visnu = e l'ordine universale
(dharma) non viene ristabilito.

atman
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«Il Sé», la «sostanza spirituale» nell’intimo di ogni uomo. La parola A., derivata
secondo alcuni dalla radice «respirare», secondo altri da «muoversi», è in senso
proprio il  pronome riflessivo «sé»; poi diventa l’oggetto delle  indagini  degli
antichi pensatori vedici che ora lo identificano con il soffio vitale (prana), ora lo
definiscono  come  ricettacolo  delle  impressioni  che,  raccolte  dai  sensi,
confluiscono verso un centro consapevole di ogni persona. Attorno al concetto
di A. si accentra la ricerca interiore dei saggi delle antiche Upanisad che, non
diversamente  dal  greco  Socrate,  insegnavano  ai  loro  discepoli  a  conoscere
soprattutto se stessi. Proprio nel pensiero delle Upainsad la parola A. finisce per
indicare il principio della vita che non solo scorre invisibile in tutti gli esseri
viventi, ma è anche sotteso all’intero universo: in questo caso prende il nome di
Brahman,  il  principio  cosmico,  lo  Spirito  universale,  l’unica  Realtà,  puro
soggetto di conoscenza e, pertanto, non conoscibile se non in termini apofatici.

                                                                                                 



A. e Brahman, nella dottrina del Vedanta non-dualista - enunciata dal grande
filosofo Sankara  (VITI sec.)  sulla  base  della speculazione  upanisadica -  non
sono  che  due  termini  diversi  per  definire  un  unico  principio,  inteso  come
Assoluto  indifferensato,  i  cui  attributi  fondamentali  sono  l'essere  (set),  la
coscienza (cit) e la beatitudine suprema. Il legame che tale Realtà trascendente
sembra avere con il mondo visibile della manifestazione è frutto di un'illusione
(maya) che l’uomo deve imparare a  infrangere come s’infrange un velo che
nasconda  la  vera  natura  delle  cose.  Tutte  le  scuole  di  pensiero  indiane
ammettono  l’esistenza  dell’A.,  tranne  i  buddhisti  e  i  materialisti  i  quali,  al
contrario,  sostengono  che  non  esiste  alcun  fondamento  permanente  dell'io
empirico, inteso come una successione transeunte di stati di coscienza.

avatara

** pag.47

Derivato dalla radice (discendere), il termine significa letteralmente «discesa»,
in modo particolare «discesa di una divinità sulla terra». Classici sono i dieci A.
di  Visnu:  come pesce  per  salvare  Manu,  progenitore  del  genere  umano,  dal
diluvio universale; come tartaruga per sostenere il monte Mandara, con cui gli
dèi  produssero  l’ambrosia;  come  cinghiale  per  sollevare  la  terra  fatta
sprofondare  in  un  abisso  dal  demone  Hiranyaksa;  come  uomo-leone  per
uccidere il demone Hiranyakasipu; come nano per sottrarre a Bali il dominio del
trimundio; come Rama armato di scure per sterminare gli ksatriya oppressori;
come Rama,  eroe  del  Ramayana;  come Krsna;  come Buddha;  come Kalkin,
incarnazione  che  si  verificherà  alla  fine  dell'era  attuale);  ma  si  conoscono
avatara anche di altre divinità,  Dio assume forma mortale e si  manifesta nel
mondo  per  ristabilire  l'ordine  compromesso,  aiutare  i  suoi  devoti,  impartire
insegnamenti; poi, compiuta la missione, ritorna nel suo paradiso. 

La concezione degli A. - sintesi di due temi mitici fondamentali nella tradizione
indiana: quello di Dio, che scende a restaurare il dbarmea messo in crisi dai
demoni,  e  quello  dell’Uno,  che  si  manifesta  come  creazione  molteplice  —
documenta una tendenza sincretica tipica della religiosità indiana. In tale ottica
si può interpretare l’utilizzazione dei princìpi dello Yoga nella dottrina degli A.
e viceversa. Non solo i grandi yogin dell’antichità sono considerati A., ma nel
sistema dei dieci A. di Visnu, fondamento del visnuismo, si insinuano elementi
yoghici.  L’ottavo  A.  di  Visnu,  Krsna,  espone nel  Mahabbarata  l'essenza  del
karma-yoga. La Bhagavad-gità infatti è strutturata come un dialogo tra Arjuna,
il più forte dei Pandava, e il suo auriga Krsna. Nel momento di intraprendere
una guerra fratricida, scorgendo tra gli avversari consanguinei e amici, preso da
pietà,  Arjuna  esita  e,  tentato  di  rinunciare  all’azione,  espone  i  suoi  dubbi
all’auriga che invece lo esorta a compiere il proprio dovere, senza preoccuparsi
del risultato immediato. Perseguendo un ideale di bene estraneo al suo stato e
alla sua casta,  l'eroe va contro i  princìpi  del  karma- yoga,  ma compiendo il
proprio  dovere,  pur  difficile  e  ingrato,  può  aspirare  al  cielo.  L’esecuzione
dell'atto buono fine a se stesso è la premessa per ottenere,  grazie a tecniche
yoghiche,  la  quiete  suprema  dell’animo  e  per  riconoscere  Krsna  come  Dio
universale.

avidyā
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«Nescienza». Secondo gli Yoga-sutra di Patafijali lA. è il principale dei cinque
klesa, o «afflizioni» dell'intelletto (buddhi) e consiste nella erronea concezione
della  vera  natura  del  Sé,  per  la  quale  si  attribuiscono  ai  fenomeni  fisici  e
psichici  le  qualità  di  permanenza  e  purezza  che  sono  in  realtà  prerogativa
dell'anima (purusa), e si identifica il vero Sé dell’uomo con l’impermanenza del
corpo  e  della  sua  struttura  mentale.  Questo  avviene  perché  l’intelletto,  che
contiene  in  sé  l’individualità  psichica  dell’uomo,  essendo  prevalentemente

                                                                                                 



costituito  di  sattva-guna,  è  estremamente  traslucido  ed  è  perciò  in  grado  di
riflettere la luce dell’anima, acquisendo in tal modo intelligenza e coscienza,
ossia la capacità di unificare e riferire a sé il complesso di impressioni ereditate
dalle esistenze passate o derivanti  dall’attuale esperienza del  mondo esterno.
Ma,  a  causa  dell'ignoranza  (l’A.),  esso  ascrive  a  sé  la  coscienza  che  riceve
unicamente  dall'anima  e  questa,  a  sua  volta,  attratta  dalla  sua  illusoria
corrispondenza  all’intelletto,  si  figura  di  essere  l’autentico soggetto
dell’esperienza, lasciandosi coinvolgere nel ciclo delle rinascite, regolato dalla
legge del karman. L’A., che determina non solo l’attività cosciente dell’uomo,
ma anche quella inconscia, è uno dei maggiori ostacoli che lo yogin incontra nel
corso  della  sua  ascesi  e  viene  superato  quando,  in  seguito  alla  completa
interruzione dell’attività mentale, l’anima si rivela a sé stessa, realizzando la
propria sostanziale autonomia. 

Anche nel buddhismo primitivo l’A. ha una analoga connotazione, per così dire,
di fraintendimento originario, per cui l’individuo assume come reale un mondo
impermanente e insostanziale; mentre nelle successive speculazioni, influenzate
dalla filosofia del Vedanta, l’A. diverrà piuttosto una forza cosmica che vela la
realtà creando le illusorie forme del mondo.

Cārvāka * Con il  sostantivo maschile sanscrito cārvāka (Devanāgarī:  चार्वाा�क;  adattato in
lingua inglese come charvaka) indicati a volte anche come lokāyata si indica in
quella lingua i seguaci dell'omonima scuola filosofica materialista che si ritiene
contemporanea  al  buddhismo  antico,  fondata,  secondo  alcune  ben  più  tarde
fonti,  dal  leggendario Brḥaspati.  Va  subito  detto  che  le  fonti  che  attestano
l'esistenza di una simile scuola hindū sono decisamente scarse.

Più raramente viene usato anche il  termine Nāstikā nel  significato di  “coloro
che negano”. Infatti in sanscrito asti è colui che crede nelle divinità, nāsti quello
che non ci crede. La dottrina cārvāka è considerata fortemente blasfema oltre
che  atea  perché  nega  alcun  valore  a  uno  dei  pilastri  fondamentali  della
religiosità indiana, i libri sacri Veda, e con essi tutta la dottrina, i rituali e la
mitologia ad essi legati. Cārvakā, lokāyatā e nāstikā sono considerati quindi in
India  gli  atei  materialisti.  Il  primo termine  è  però  quello  più  noto e  che  in
relazione  ai  suoi  sviluppi  nel  tempo  è  il  più  significativo  sotto  il  profilo
filosofico. Scuola di pensiero molto antica e considerabile pre-induista essa è
radicalmente materialista e ateista originaria dell'India.

citta
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«Coscienza», ma anche mente, intelletto. Termine che nello Yoga si sovrappone
talora a buddhi (intelletto) e indica in modo preciso ma piuttosto generico il
fulcro della vita mentale, senza però riferirsi a questo o quell’organo per mezzo
del  quale  essa  si  svolge.  Rappresenta  l’evoluto  più  raffinato  della  prakrti
(natura), il più vicino formalmente al purusa (spirito), ma ontologicamente assai
diverso. La consapevolezza della distinzione tra C. e purusa costituisce anzi il
fine ultimo del Samkhya e poi anche dello Yoga-darsana. Il commentatore degli
Yoga-sutra Vyasa spiega come nella coscienza ordinaria siano distinguibili tre
modalità,  legate  ciascuna a  uno dei  tre  guza  (qualità  o  costituenti).  Quando
prevale  il  sattua  la  coscienza  è  caratterizzata  da  uno  stato  di  vivacità,
leggerezza, luminosità, chiarezza mentale e serenità. 

Quando prevale il rajas è interamente dedita all'attività, dinamica, energica, tesa
e volitiva, Quando prevale il tamas è inerte, immersa in uno stato di quiete e
torpore, pesante, obnubilata. Si noti come questa classificazione gerarchica non
sia puramente descrittiva, bensì per così dire operativa: si tratta di un mezzo per
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disporre dei vari stati di coscienza a proprio piacere, nel perseguimento del fine
ultimo dello  Yoga,  che  consiste  nella  loro totale  abolizione.  Particolarmente
interes. sante è il comportamento del C. nel corso del pratyahara (ritiro dei sensi
dai  loro  oggetti).  Durante  tale  pratica  esso  non  perde  la  capacità  di  avere
rappresentazioni sensoriali, semplicemente anziché servirsi dei sensi adopera le
proprie potenze per conoscere l’oggetto desiderato. Lo yogin allora conosce le
cose  quali  esse sono.  La  sottrazione  dell’attività  sensoriale  al  dominio degli
oggetti esterni fa sì che il C. riesca a rispecchiare la realtà senza che l’immagine
risultante sia distorta dal filtro dei sensi. Invece di conoscere per il tramite delle
forme  (rupa)  e  delle  funzioni  mentali  (citta  vritti)  lo  yogin  contempla
direttamente la realtà così com’essa è (tattva). Nello hathayoga infine il C. è in
certo modo omologato sia alla forza vitale (prana), sia al seme virile (bindu).

darśana
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«Vista»,  «visione»  e  per  traslato  comprensione,  punto  di  vista,  dottrina,
osservazione,  esame,  discernimento,  giudizio,  da  una  radice  che  significa
«vedere»  e  al  causativo  «mostrare».  Termine  che  indica  specificamente  sei
sistemi di pensiero particolarmente autorevoli e fecondi, spesso notevolmente
ramificati al proprio interno. In realtà è possibile intenderlo in modo più ampio,
sì da comprendervi anche movimenti cosiddetti eterodossi quali il buddhismo, il
jainismo  e  il  materialismo  (tale  uso  è  rispecchiato  nei  più  noti  repertori
tradizionali di opinioni filosofiche, quale la Silloge di tutti i darfana, opera di
Madhava). Ma comunemente lo si adopera per designare i sei fasci di scuole più
noti del mondo indiano: Nyaya e Vaisesika, Samkhya e Yoga, Pirva mimamsa e
Vedanta, raggruppati in tre coppie in base a una più o meno pronunciata affinità
tra sistemi «gemelli».  Questi  D.  hanno in comune, solidalmente rispetto alle
scuole «eterodosse» succitate (che a questi «dogmi» variamente si oppongono):
a)  il  riconoscimento  dell’autorità  del  Veda  (o  di  un  testo  sacro  a  esso
funzionalmente  equivalente);  b)  la  credenza  nella  dottrina  del  karma;  c)  il
postulato  dell’esistenza  di  un  atman;  ma  si  distinguono  per  una  serie  assai
importante di posizioni dottrinali, nonché per il modo in cui configurano il fine
ultimo dell’uomo. Un D. non è evidentemente un sistema filosofico in senso
occidentale, essenzialmente perché, pur essendo organizzato in una struttura di
affermazioni  coerenti  coestensibile  all'esperienza  umana  che  si  sforza  di
interpretare  nel  suo  insieme,  non  ha  carattere  teoretico  bensì  pratico.
Precisamente il  fine che ogni D. si  propone è il  moksa (liberazione),  e ogni
speculazione in esso contenuta è ritenuta strumentale a tal fine. 

Infatti in India la conoscenza non è considerata autonoma bensì eteronoma: non
deve esser fine a sé stessa (altrimenti si degrada in vana erudizione) ma deve
tendere  a  uno  scopo  a  essa  esteriore  (nobile  o  ignobile  che  sia).  La  tipica
struttura di un D. in linea generale è la seguente. Un maestro venerabile (dalla
biografia  più  o  meno  marcatamente  leggendaria)  redige  un  compendio
sentenzioso, una collana di aforismi (stra) che inquadrano i punti salienti del
sistema. Ai sùtra fanno seguito una serie di commenti e subcommenti, in cui
successivamente ogni possibile interpretazione più o meno legittima del dettato
originale viene esplicitata, in uno snodarsi pressoché infinito di glosse, citazioni
ed esposizioni in forma di dibattito. Successivamente inizia la composizione di
manuali  ed  epitomi  per  uso  scolastico,  ma  anche  di  trattati  sistematici  più
complessi.

devas «Dio», essere divino in senso generale,  poiché il  supremo onnipotente viene
definito  Isvara  (Signore).  Si  tratta  di  una  parola  derivata  dall’indoeuropeo
*deiuo-s,  formato  su  dieu-s,  nome  del  dio  cielo  (scr.  Dyaus,  gr.  Zeus,  lat.

                                                                                                 



**pag.91 Iuppiter), il cui significato proprio è «celeste», «luminoso»: è infatti derivata
dalla rad. div(risplendere) ed è, quindi, anche connessa con il sanscrito dyu-/div
(«cielo»,  «giorno»)  e  il  latino  dies.  Per  gli  antichi  indoeuropei  la
contrapposizione  tra  dio  e  uomo  si  fondava  sul  luogo  della  loro  residenza
abituale: il  cielo per il  dio e la terra per l’uomo (come è evidente nel  latino
homo «uomo» / humus «terra»). 

Nello  Yoga  Dio  è  presente  come  Isvara  ed  è  un  coadiutore  attivo  della
salvazione: i  vari D. sono sue manifestazioni e figurano, per esempio, come
divinità tutelari dei cakra.

dhārāṇa
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«Concentrazione».  Negli  Yoga-sutra  di  Patafijali  la  D.  è  il  sesto  yoganga
(«membro dello Yoga») e il primo delle cosiddette «membra interne» (antar-
anga)  o «spirituali» assieme al  dhyana (meditazione) e  al  samadhi (perfetto
raccoglimento  o  «enstàsi»),  indicati  anche  collettivamente  con  il  nome  di
samyama (veicolo, disciplina) per sottolinearne la reciproca affinità. Secondo la
definizione di Patafijali la D. consiste nella fissazione del pensiero in un solo
punto.  Nel  corso  di  questo  esercizio  la  mente  è  unicamente  consapevole
dell’oggetto su cui si fissa e i sensi, non essendo più in contatto con i propri
oggetti, cessano di svolgere le loro ordinarie funzioni, facendo quindi progredire
il  praticante  sulla  via  dell’arresto  delle  funzioni  mentali  cui  aspira  l’intero
sistema di  Patafijali.  I  luoghi su cui  la mente deve fissarsi  sono (secondo il
commento di Vyasa) la regione ombelicale, il loto del cuore, la luce della testa
(ossia, secondo l’opinione di alcuni studiosi, il  brahma-randhra), la punta del
naso,  la  punta  della  lingua  o  un  oggetto  «esterno»,  come  per  esempio
un'immagine divina. L'importanza di questa tecnica aumenta con l’affermarsi
dello hatha-yoga, il quale la impiega frequentemente nella pratica degli asana
(posture) e delle mudra (gesti). Lo scopo della D. non è, del resto, solo quel lo
di arrestare le funzioni mentali, ma anche, o per meglio dire in conseguenza di
ciò, quello di comprendere la vera natura dell’oggetto su cui la mente si fissa, o
del  livello  spirituale,  mistico,  che  esso  rappresenta  (i  luoghi  fisici
summenzionati,  come  la  punta  del  naso,  ecc.,  hanno  tutti  una  particolare
importanza nella fisiologia mistica). A questo proposito la Yogatattva-upanisad
divide il corpo in cinque parti, ognuna delle quali corrisponde a un elemento
cosmico ed è associata a un mantra e a una particolare divinità: l’esercizio della
D.  su  una  di  queste  parti,  per  esempio  quella  dalle  caviglie  alle  ginocchia,
associata all’elemento terra, al mantra LAM e al dio Brahma, dà allo yogin il
controllo del suolo.

Un'altra  descrizione  dettagliata  di  questa  tecnica  si  trova  nella  Gheranda-
samhità, che la inserisce tra le mudra e la articola in cinque momenti (parica-
dbaranà), ognuno dei quali è connesso con un particolare elemento fisico dal
quale si denomina:  parthivi (terrea),  ambhasi (acquea),  vayavi (aerea),  agneyî
(ignea) e akasi (eterea).

 Nella Ksurika-upanisad la D. è paragonata a un coltello, il quale consente allo
yogin, una volta padroneggiato il prànayama, di «tagliare» i vari punti vitali e i
canali  (nadì)  i  cui  il  Sé  o  atman è  imprigionato,  ad  eccezione  del  canale
centrale, o susumna. In questo modo, grazie al coltello-concentrazione l’atman
viene affrancato dai vincoli terreni e può conseguire la liberazione. 

dharma «Fondamento», «caratteristica intrinseca», «norma»; poi, anche «religione». È
uno dei concetti principali della tradizione religiosa hindu. Alcuni testi vedici lo
descrivono come il  «fondamento di  tutto l’universo» (Taittiriya-aranyaka X,

                                                                                                 



**pag.94 63), oppure l’identificano con la verità, sostenendo che nulla esiste di superiore
al  D.  (Brhadaranyaka-upanisad I,  4,  14).  Le  fonti  della  srerti  (tradizione)
parlano di due tipi di D.: il sanatana-dharma o «norma eterna», che è l’insieme
delle leggi universali e che, nella sua forma «comune» (samanya o sadharana),
è valido per tutti gli uomini, e il visesa-dharma o «norma specifica» che ciascun
hindù deve scrupolosamente osservare e che varia a seconda del posto che egli
occupa e del  ruolo che egli  svolge nella  società delle  caste gerarchicamente
organizzata  sulla  base  del  principio  della  purezza  rituale.  Nel  descrivere  la
«norma  eterna»  di  carattere  universale  i  testi  sanscriti  —  soprattutto  il
Mababbarata (Il grande poema del popolo indiano), i Dharma-sutra o Dharma-
sastra (trattati  dottrinali  sul  D.)  e  i  Purana (Antiche tradizioni)  — riportano
lunghi  elenchi  di  virtù  morali  o  di  «qualità  spirituali»  (atma-guna),  ed  è
interessante notare che fra esse figurano tutti e cinque gli yama (astinenze) e i
primi  tre  nyama  (osservanze)  dello  Yoga.  La  veracità  (satya),  la  purezza
esteriore e interiore (sauca) e l'innocenza (ahimsà) sono le più frequentemente
ricordate fra queste virtù. Dal punto di vista etico, pertanto, lo Yoga s'inserisce
nel filone della voce più autentica della tradizione religiosa indiana. 

Nel suo significato di «fondamento» dell’esistenza, di «caratteristica intrinseca»
delle cose (si dice, per esempio, che la capacità di bruciare è il D. del fuoco), la
parola  D.  figura  negli  Yoga-sutra  di  Patanijali  (III,  13-14),  ove  si  parla  dei
mutamenti mentali, che soggiacciono, come anche gli elementi «grossolani e
sottili», alla triplice legge del divenire. Secondo tale legge, la sostanza permane
nel  mutare  delle  sue  proprietà,  le  proprietà  permangono  col  mutare  della
condizione temporale e quest’ultima permane col mutare dello stato.

Il commentatore Bhoja illustra questo concetto con una metafora che può essere
così sintetizzata: la sostanza dell’argilla permane col mutare delle sue proprietà,
che possono caratterizzare prima una pallottola,  poi  un vaso,  poi  ancora dei
cocci; ma anche la proprietà — per esempio, della forma di Vaso — continua a
sussistere, prima come qualcosa che si manifesterà nel futuro (quando l’argilla è
informe),  poi  come  presente  manifesto  e  infine  come  passato  manifestato
(quando ha la forma di cocci). Vedi anche svadharma.

dhyāna
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«Meditazione».  Nello  Yoga  di  Patanijali  il  D.  è  il  settimo  e  penultimo
«membro»  (anga)  o  fase  del  percorso  ascetico.  Assieme  alla  dharana
(concentrazione)  e  al  samadhi  (perfetto  raccoglimento  o  «enstàsi»),  esso
costituisce la classe dei  cosiddetti  antar-anga (fasi  sottili,  spirituali),  indicati
collettivamente con il nome di samyamza (disciplina mentale): la loro natura è
rigorosamente  psichica,  a  differenza  delle  fasi  precedenti,  che  implicano
tecniche  prevalentemente  corporee  o  particolari  comportamenti  (yama e
niyama); il fatto di comprenderli in un'unica categoria sta a indicare che si tratta
di esperienze molto simili tra loro. La concentrazione, che rappresenta il punto
di  partenza  e  la  struttura  fondamentale  di  questa  triplice  tecnica,  si  attua
fissando la mente su un unico oggetto, per esempio la punta del naso. Quando lo
yogin  riesce  a  mantenere  questo  stato  mentale  indefinitamente  e  senza
interruzioni, esso prende il nome di «meditazione». La natura dell’oggetto su
cui fissare la mente è, in un certo senso, irrilevante ai fini del buon esito di
queste  tecniche,  dal  momento  che  il  loro  scopo  iniziale  è  l'unificazione  di
un’attività  mentale  normalmente  dinamica  e  deconcentrata;  d’altra  parte,
l’oggetto contemplato offre allo yogin il possesso e il controllo della sfera del
reale  cui  è  omogeneo:  la  concentrazione  sul  sole,  per  esempio,  permette  di

                                                                                                 



conoscere l’intero universo. 

Nei  trattati  di  hathba-yoga l’esperienza  del  D.  viene  sottoposta  a  una  più
articolata analisi. La Gheranda-samhita,  per la quale il  D. rimane il preludio
immediato del samadbi, lo divide in tre momenti: nel primo, detto «concreto» o
«grossolano»,  la  mente è  fissata  su  un  oggetto  ben  definito,  per esempio
l'immagine iconica di una divinità; nel secondo, detto «luminoso» (jyotis),  lo
yogin contempla il proprio Sé in forma di una fiamma visualizzata all’altezza
del  muladbara-cakra (il  «centro del supporto di base» situato fra i genitali e
l’ano, sede di  Kundalini); il terzo stadio, definito «sottile» (suksma), consiste
nell’indescrivibile esperienza immediata dell’autentico Sé. 

Gaṇeśa (ganesha)* Presso la religione 

induista Ganesha o Ganesh (sanscrito गणेश IAST Gaṇeśa[1]) è uno degli 
aspetti di Dio più conosciuti; figlio primogenito di Sìva e Pārvati, viene 
raffigurato con una testa di elefante provvista di una 
sola zanna, ventre pronunciato e quattro braccia, mentre cavalca o viene servito 
da un topo, suo veicolo. Spesso è rappresentato seduto, con una gamba sollevata
da terra e ripiegata sull'altra, nella posizione della Lalitasana. Tipicamente, il 
suo nome è preceduto dal titolo di rispetto induista, Śrī.

Il culto di Ganesha è molto diffuso, anche al di fuori dell'India; i devoti di 
Ganesha si chiamano ganapatya.

ghee* Il ghi (dalla lingua  hindī घी ghī a  sua  volta  dal sanscrito घतृम ्ghṛta;
come anglicismo anche ghee) è il burro chiarificato usato nella cucina indiana e,
in generale,  nei  Paesi asiatici. Si  tratta di  un burro privato dell'acqua e della
componente proteica, con un contenuto di acidi grassi saturi del 48% circa.

Gheraṇḍa Saṃhitā
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«La  raccolta  di  Gheranda».  Tradizionalmente  considerata,  assieme  alla
Hathayoga-pradipikà e alla  Siva-samhità,  uno dei principali trattati di hatha-
yoga,  la  G.  si  presenta  come  insegnamento  orale  impartito  da  Gheranda,
onorato  dall’appellativo  di  «signore  dello Yoga»  (yogesa),  al  discepolo
Candakapali,  che alla sua capanna si era recato per avere istruzioni circa lo
«Yoga che si  esegue con il  corpo» (ghatastha-yoga o  ghata-yoga: in questo
testo non figura mai l’espressione, pressoché equivalente, di hatha-yoga). 

Finalizzato  al  conseguimento  della  «liberazione»  (mukti),  coincidente  con  il
superamento dell'eterno ciclo delle rinascite, attraverso un processo di profonda
e  globale  rigenerazione  psicofisica,  l’insegnamento  di  Gheranda  (che  ha
un'estensione  di  317  versi)  è  articolato  in  sette  «lezioni»  (upadesa),
corrispondenti  ad  altrettanti  «adempimenti»  (sadhana)  o  tappe  del  percorso
ascetico qui proposto, i quali sono, nell’ordine: 

1) satkarman (le sei azioni), sei tecniche di igiene corporea interna ed esterna:
dhauti (purificazione), basti (lavaggio intestinale), neti (pulizia delle vie nasali),
trataka (fissazione  dello  sguardo),  lauliki (scuotimento  dell’addome),
kapalabbati (respirazione addominale rapida); 

2) asana (posizioni), di cui si descrivono trentadue varietà: siddha (del perfetto
yogin),  padma (del loto),  bhadra (fausta),  mukta (libera),  vajra (adamantina),
svastika (della prosperità), simha (del leone), gomukha (del muso di vacca), vira
(dell’eroe),  dhanur (dell'arco),  mrta (del  cadavere),  gupta (nascosta),  matsya
(del pesce),  matsyendra (di Matsyendra),  goraksa (di Goraksa),  pascimottana
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(dello stiramento posteriore),  utkata (instabile),  maytra (del pavone),  kukkuta
(del  gallo),  kurma (della  tartaruga),  uttanakurma (della  tartaruga  sollevata),
uttanamanduka (della rana sollevata), vrksa (dell’albero), manduka (della rana),
garuda (dell’avvoltoio Garuda), vrsa (del toro), salabha (della locusta), makata
(dell’alligatore), ustra (del cammello), bhujanga (del cobra), yoga (dello Yoga); 

3) mudrà (gesti, «sigilli», in quanto sigillano il prana all’interno del corpo), in
numero di venticinque:  maha-mudra (grande sigillo),  nabho-mudrà (gesto del
cielo),  uddiyana-bandha (contrazione  dell'addome),  jalandhara-bandha
(contrazione della gola), mula-bandba (contrazione del perineo), maha-bandha
(grande contrazione),  maha-vedha (grande perforazione),  khecari (movimento
nello spazio),  viparitakarani (gesto della postura in vertita),  yoni (gesto della
vulva),  vajroli (gesto  del  tuono),  sakticalani (gesto  della  stimolazione
dell'energia), tadagi: (gesto del laghetto), manduki (gesto della rana), sambhavi
(gesto  di  Sambhu),  panca-dharana (quintuplice  concentrazione,  su  ciascuno
degli elementi cosmici), asvini (gesto della giumenta),  pasini (gesto del nodo),
kaki (gesto del  corvo),  ma-tangini (gesto dell'elefante),  bhujangini (gesto del
serpente);

4)  pratyahara (ritrazione  dei  sensi)  che  si  realizza  astraendo la  mente  dalle
sollecitazioni dei sensi, dalle quali è comunemente distratta. Il fatto che questo
stadio  preceda  il  pranayama (controllo  del  respiro)  appare  come  una
caratteristica  propria  della  G.  poiché  il  pratyahara,  dove  è  documentato,
generalmente segue il pranayama; 

5)  pranayama (controllo del soffio vitale), la cui illustrazione è preceduta da
indicazioni sulle stagioni più propizie per la pratica dello Yoga e sul regime
alimentare che lo  yogin deve osservare. Viene descritta innanzittutto la  nadi-
suddhi, purificazione dei canali del corpo sottile, che può essere effettuata con
mantra (samanu) o senza mantra (nirmantu), quindi le otto varietà di kumbhaka
o ritenzioni del respiro:  sahita (accompagnato),  suryabheda (perforazione del
sole),  ujjay (che  dà  la  vittoria),  sitali (rinfrescante),  bhastrika (il  mantice),
bhramari (l'ape), murccha (deliquio), kevala (isolato). 

6) dhyana (meditazione), graduato in tre momenti, detti sthula (concreto), jyotir
(luminoso) e suksma (sottile); 

7)  samadhi (enstàsi,  ossia  perfetto  raccoglimento),  meta  ultima  e  ineffabile
dell’esperienza ascetica,  detto  anche  raja-yoga (Yoga regale)  e  diviso in  sei
stadi,  denominati  dbyénayoga (enstàsi  meditativa),  nada (enstàsi  del  suono
eterno), rasananda (enstàsi della beatitudine dell’ambrosia), layasiddbi (enstàsi
del  compimento  della  dissoluzione),  bhakti-yoga (enstàsi  della  devozione)  e
manomurccha (enstàsi del deliquio). 

La successione qui delineata non ha riscontro con quella descritta dai più noti
trattati  di  Yoga.  La  Hathayoga-pradipikà,  per  esempio,  suddivide  la  pratica
dello Yoga in quattro momenti (asana, pranayama, mudra e nada-nusamdhana
o «esame del suono») e il  Goraksa-sataka in sei (asana,  pranasamrodha ossìa
pranayama,  pratyahara,  dharanà,  dhyana e samadhi). Dal punto di vista delle
tecniche descritte,  tuttavia la G.,  pur  presentando una maggiore ricchezza di
dettagli e articolazioni nei confronti degli altri trattati di hatha-yoga, non se ne
differenzia sostanzialmente nei presupposti e nelle finalità. 

La  datazione  dell’opera  e  la  caratterizzazione  storica  del  suo  autore  sono
ostacolate  dalla  mancanza  di  dati.  Sulla  base  di  alcuni  indizi,  tra  i  quali  la

                                                                                                 



presenza di versi comuni e la maggiore ricchezza delle tecniche descritte,  si
ritiene comunemente che la G. sia stata redatta dopo la Hathayoga-pradipikà, la
cui epoca di composizione è posta in un arco di tempo compreso tra la metà del
XIV e la metà del XVI o anche del XVII secolo. D’altra parte, poiché il più
antico  manoscritto  della  G.  a  noi  noto  risale  al  1802,  appare  credibile
(ipotizzando un periodo di circa un secolo tra la composizione del testo e la sua
fissazione nella tradizione manoscritta) la sua attribuzione al XVII o ai primi del
XVIII secolo. Nulla si sa, poi, dei due asceti che vi svolgono la parte di maestro
e  discepolo:  Gheranda  non  è  mai  citato  altrove;  e  il  nome di  Candakapali
rimanda alla setta saiva dei Kapalika o «portatori del teschio». 

Gupta (impero)* L'Impero Gupta è stato uno dei maggiori imperi politici e militari 
dell'antica India. Fu governato dalla dinastia Gupta tra il 240 e il 550 d.C. e 
occupò la maggior parte dell'India settentrionale, degli attuali Pakistan orientale 
e parte del Bangladesh.

Sotto questo impero si ebbe un periodo di pace e prosperità che favorì lo 
sviluppo culturale: viene considerata l'"età dell'oro" della cultura indiana dal 
punto di vista artistico, letterario e scientifico (in modo analogo alle 
dinastie Han e Tang in Cina e alla cultura greco-romana per la civiltà 
occidentale).

I Gupta stabilirono un efficace sistema amministrativo e un forte potere 
centrale, permettendo tuttavia una sviluppata autonomia locale in periodo di 
pace, quando solo la raccolta delle tasse confluiva verso la capitale. La società 
era ordinata secondo le credenze induiste, con una rigida divisione in caste. 
L'induismo vide una cristallizzazione delle sue più importanti caratteristiche: 
principali divinità, pratiche devozionali e importanza dei templi.

Fiorirono i commerci e gli scambi, mentre la mitologia e 
l'architettura induista e buddhista si radicarono nel Borneo, in Cambogia, 
in Thailandia, in Indonesia.

Kaivalya
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«Condizione  assoluta,  isolata»,  isolamento  o liberazione,  sinonimo di  moksa
nello Yoga di Patanijali. Più precisamente quello stato in cui la consapevolezza
dell’eterna alterità tra il sattva, la «qualità» luminosa della mente (espressione
più raffinata della prakrti o natura) e il purusa (sostanza spirituale) da sempre e
per  sempre  presente  ma velata  e  inavvertita  nella  consapevolezza  ordinaria,
risplende senza più alcun ostacolo. Si raggiunge quando il germe della schiavitù
viene distrutto in seguito all’assenza di brama anche nei confronti del K. stesso;
ossia,  nel  momento in  cui  lo  yogin  si  rende  conto:  a)  che  la  stessa
discriminazione  tra  purusa  e  sattva  appartiene  in  fin  dei  conti  (in  quanto
processo  mentale)  all’ambito del  sattva stesso,  che fa parte  di  ciò  che  è  da
evitare;  b) che il  purusa è immutabile,  puro e diverso dal  sattva;  allora egli
inizia a perdere il proprio inappagabile desiderio per la liberazione. In tale stato
i guna (qualità o costituenti della  prakrti) hanno esaurito il proprio compito e
non generano più fruizione, e il purusa riposa in sé stesso come pura coscienza.
Quando poi il sattva è divenuto uguale al purusa in purezza, lo yogin non ha più
bisogno di conoscere alcunché.

kapālabhāti
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Tecnica  respiratoria  dello  hatha-yoga,  spesso  associata  alle  pratiche  del
pranayama, sebbe he sia più propriamente da annoverarsi fra gli  satkarman (i
sei «atti» intesi a rimuoven ogni impurità dal corpo). Non è ben chiaro a che
cosa  sia  dovuto  il  curioso  nome  dell,  pratica  che  letteralmente  significa
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«lucentezza del cranio»: forse alla sensazione di fre. schezza alla fronte indotta
dalla rapida venti.  lazione delle vie nasali,  oppure all’accresciy.  ta chiarezza
mentale  conseguente  al  maggio.  re  apporto  di  ossigeno  al  cervello.  La
Hathayoga-pradipika e la Gheranda-samhita incl. dono entrambe la K. fra gli
satkarmzan, ma ne danno una descrizione completamente di. versa. Dice infatti
la  Hathayoga-pradipika.  «Quando  l’espirazione  e  l’inspirazione  sono  rapide
come  il  mantice  di  un  fabbro,  questo  è  conosciuto  come  kapalabhati,  che
distrugge  le  malattie  derivanti  dal  flegma».  Secondo  la  Gheranda-sambhità,
invece,  vi  sono  tre  tipi  di  K.,  denominati  rispettivamente  vata-krama,  vyut-
krama e  sit-krama.  In  realtà il  primo è una variante di  praanayama a narici
alternate (altrove denominata auloma-viloma) mentre gli altri sono lavaggi delle
vie nasali. Il vdt4 krama è così descritto: «Inalare l’aria attra. verso la narice
sinistra ed espellerla attraverso la destra, quindi inalarla di nuovo attraverso la
narice  destra  ed  espellerla  attraverso  la  sinistra».  Il  vyut-krama consiste
nell’inalare  acqua attraverso  le  narici  per  espellerla  lentamente  attraverso  la
bocca, mentre nel sit-krama l’acqua viene inalata attraverso la bocca ed espulsa
attraverso  le  narici.  Attualmente  solo  la  tecnica  della  Hathayoga-pradipika,
ovvero la respirazione addominale rapida, è riconosciuta come K.  […] .

karman
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«Azione».  La  parola  indica  anzitutto  l’azione  rituale  che  è  l’azione  per
eccellenza, ma anche tutte le azioni e le conseguenze che da esse derivano. K.
designa anche la legge universale di causa ed effetto secondo la quale, come
non esistono atti  che siano incausati, così pure tutti  gli atti, ivi inclusi quelli
meatali, producono una conseguenza che dowrà necessariamente fruttificare in
un effetto le cui modalità dipendono dagli atti etessi. E poiché, dal punto di vista
individuale, non è pensabile che questo processo si esaurisca nel breve spazio di
una vita, è necessario pestulare un susseguirsi indefinito di wite nelle diverse
sfere dell’esistenza, affinché ciascuno abbia modo di fruire delle conseguenze
buone o cattive delle proprie azioni. K. viene così anche a significare la somma
dei risultati positivi e negativi di tutte le azioni compiute in questa e nelle altre
innumerevoli  vite passate,  da cui  dipendono la  vita presente e  quelle  future.
Così  formulata,  la  dottrina  del  K.,  che  è  strettamente  legata  a  quella  delle
rinascite (punarjanman) e del samsara, caratterizza non soltanto l’induismo ma
anche tutte le altre religioni sorte sul suolo indiano. Essa rende l’uomo solidale
col cosme, mon soltanto perché egli è sottoposto alla stessa legge di causalità
che  lo  governa,  ma  anche  perché  l’uomo  reca,  nel  suo  bagaglio  karmico,
l’esperienza di innumerevoli stati diversi d’esistenza: da quelli infernali a quelli
animeli, a quelli divini […].

kleśa
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«Afflizioni». Gruppo di cinque elementi negativi nella vita mentale: ignoranza
(avidyà),  egoismo  (asmità),  desiderio  (raga),  avversione  (dvesa),  adesione
convulsa  all’esistenza  (abhinivesa),  secondo  gli  Yoga-sutra.  Mediante  la
risoluzione della mente nel suo stato causale è possibile distruggere i K. nella
loro  forma sottile  (ovvero  immanifesta,  latente);  mediante  la  meditazione  si
dissolvono i K. in forma grossolana (ovvero manifesta, palese). Sui K. si fonda
il deposito karmico, l'accumulo dei meriti che danno origine a esistenze infelici.
Sempre secondo Patanijali lo Yoga ha per scopo, oltre al  conseguimento del
sazadhi, anche l’attenuazione dei K., che si ottiene (come spiega Bhoja nel suo
commento agli Yoga-sutra) ostacolando l’esplicarsi della loro azione. 

Secondo gli Yoge sutra, i K., che germinano sul terreno dell'ignoranza, possono
essere  quiescenti,  attenuati,  sospesi  o  attivi,  e  Bhosa  ne  dà  la  seguente
spiegazione nel suo cormmentario: «Î vizi che pur essendo presenti nel terreno

                                                                                                 



mentale non danno inizio alla loro operazione per la mancanza di un attivatore
si dicono quiescenti; come ad esempio nella condizione puerile, pur sussistendo
anche nel fanciullo i vizi originali in forma da abiti inconsci, non si manifestano
per mancanza di un agente coadiuvante in funzione di attivatore. I vizi attenuati
sono  quelli  che,  indeboliti  nella  loro  efficacia  dalla  coltivazione  delle
corrispondenti virtù, pur perdurando nella mente come residuo di abiti inconsci
non  sono  in  grado  di  dar  inizio  alla  propria  operazione  senza  un  cospicuo
apparato di mezzi; come nel caso dello yogin esercitato. Sono sospesi quelli la
cui efficacia resta  sopraffatta  da qualche altro  vizio preponderante;  come ad
esempio  la  passione  in  presenza  di  [intensa]  avversione,  o  l’avversione  in
presenza di [intensa] passione: infatti non possono coesistere essendo contrari,
Sono attivi  quelli  che grazie alla presenza di  agenti coadiuvanti esplicano le
proprie  rispettive  operazioni;  come  quelli  che  ostacolano  invariabilmente  lo
Yoga quando la mente è ancora dispersa» (trad. di P. Magnone).

kriyā yoga
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«Yoga dell'atto [rituale]» o «Yoga pratico» Considerato talvolta come sinonimo
di karma-yoga (per esempio, nella Trisikhibrahmana-upanisad), il K. è definito
da  Patanjali  come  disciplina  ascetica  tapas),  studio  della  scrittura  rivelata
(svadhyaya), devozione e dizione al Signore (isvara-pranidhana)», e ha come
scopo la realizzazione del samadhi è l'attenuazione delle cinque afflizioni (klesa
che inquinano la mente: ignoranza (avidya), egoismo (asmita), passione (raga),
avversione  (dvesa)  e  attaccamento  alla  vita  (abhinivesa)  quest’ultimo  inteso
come una  forma  patologica  di  ignoranza  che  si  manifesta  nella  paura  della
morte (Yoga-sutra II, 1-3). Diversi maestri moderni si sono richiamati a questa
forma di  Yoga,  a  cominciare  da  Paramahamsa Yogananda.  Nell’esposizione
degli «Yoga pratici» fatta da  Vivekananda, la  kriyà, intesa come adempimento
dei propri doveri rituali attraverso l'esecuzione dei cinque «sacrifici» quotidiani
(studio  delle  scritture,  adorazione  della  divinità,  sacrificio  per  gli  antenati,
ospitalità e sacrificio per tutte le creature inferiori), è uno degli strumenti del
bhakti-yoga, insieme con  viveka (discriminazione per ciò che figuarda i cibi),
vimoba  (controllo delle passioni e dei desideri),  ahbyasa (esercizio),  k4 lyana
(purezza, virtù) e anavasada (non-scoraggiamento). [..]

kshatriya * Gli kshatriya (devanagari:  क्षत्रि�य, kṣatriya)  sono  la  seconda casta nel sistema
delle caste induiste, sotto ai bramini e sopra a vaishya, shudra.

Con  tale  sostantivo  maschile sanscrito si  indica  la  casta  dei  guerrieri,  dei
militari, quindi di coloro che hanno il potere, il dominio, cioè i regnanti.

Secondo l'Induismo sono stati creati dalle braccia del dio Brahma.

kosa
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«Involucro». Nelle Upanisad e nel Vedanta si distinguono cinque K. o involucri
in  cui  è  avviluppato  l’atman:  l'involucro  costituito  dal  cibo,  cioè  il  corpo
(annamaya-kosa), quello costituito dal pràna (pranamaya-kosa), quello fatto di
mente (manomaya-kosa), l’involucro di conoscenza (vijianamaya-kosa) e infine
l’involucro costituito dalla beatitudine (anandamaya-kosa). La gente identifica
erroneamente il  proprio io  con uno di  questi  involucri  e  non è consapevole
dell’assoluta  purezza  dell’atman;  praticando  la  meditazione  si  può  invece
eliminare la falsa credenza che porta ad affermare «Io sono il mio corpo», «Io
sono il mio pràra», ecc. L'opinione più diffusa è quella secondo cui l'individuo
non è altro che cibo o corpo; vi è poi chi identifica il prana con l’atman, perché
un corpo ha vita solo se il soffio è presente. Entrambi questi punti di vista sono
errati, e vanno superati spostandosi su un piano più alto, quello della coscienza,
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rappresentato dal terzo e dal quarto involucro. Qui l’atman è identificato con le
diverse funzioni  conoscitive:  il  manomaya-kosa è  costituito dai  cinque sensi
conoscitivi  e  dalla  considerazione  di  diverse  possibilità  che  precede  una
qualsiasi scelta mentale; il  vijianamaya-kosa invece comprende la scelta fra le
alternative suddette, l'intuizione e ancora i cinque sensi. In ultimo si perviene
all’involucro della beatitudine, da non confondere con la beatitudine «interna»
all’atrzan: si tratta di una felicità ancora legata al karman e alle modificazioni
mentali,  provocata  dal  sattva  presente  nel  corpo  causale.  Eliminando questo
quinto  involucro,  si  raggiunge  il  Brahman  supremo  e  si  pone  fine  alla
trasmigrazione. […].

yama
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«Freni»  o  «astinenze»  (dalla  radice  yam «soggiogare»)  che  costituiscono  la
prima  tappa  dell’itinerario  ascetico  dello  Yoga.  Insieme  con  i  niyama
(osservanze), costituiscono il presupposto indispensabile per la pratica. Secondo
Patanijali sono: non violenza (ahimsa),  veracità (satya),  astensione dal  furto
(asteya),  castità (brahmacarya),  non possesso (aparigraha).  Altri  testi,  come
per esempio la Trisikhibrahmana-upanisad e la Sandilya-upanisad (con japa in
luogo di  arjava),  enumerano dieci  Y.:  non violenza (ahymsa),  verità  (satya),
onestà  (asteya),  castità  (brahmacarya),  pazienza  (ksama),  costanza  (dhrti),
compassione  (daya),  rettitudine  (aryava),  temperanza  (mitahara),  purezza
(sauca), Questi dieci Y. sono parimenti elencati in un passo quasi sicuramente
interpolato  della  Hathayoga-pradipika,  mentre  altri  testi  ancora,  come  per
esempio  l’Uddhava-gita,  ne  contano dodici,  aggiungendo ai  primi  quattro  il
non-attaccamento (asanga), il pudore (hri), il mancato accumulo di provviste
(asamcaya),  la  fede  (astikya),  il  silenzio  (mauna),  la  fermezza (sthairya),  la
pazienza (ksama) e l'assenza di paura (abhaya). 

Limitandoci ai cinque Y. dello Yoga «classico» essi sono spiegati da Bhoja nel
modo seguente: «La mansuetudine (ahimsa) è la rinuncia alla violenza, che si
prefigge la privazione della vita, ed è la cagione di tutti i mali. La violenza va
evitata  in  qualsiasi  circostanza,  perciò  la  mansuetudine  (che  è  nonviolenza)
viene nominata per  prima.  La veracità  (satya)  è  la conformità al  reale della
parola  e  del  pensiero.  L'onestà  (asteya)  è  la  rinuncia  al  furto,  cioè  alla
sottrazione della  proprietà  altrui.  La castità  (brahmacarya)  è  il  controllo del
membro  virile.  La  povertà  (aparigraha)  è  la  rinuncia  agli  strumenti  di
godimento» (trad. di P. Magnone).

Moghul (dinastia)* La Dinastia Moghul, anche conosciuta come Mughal (in persiano  مغل ,دولتِ

"Doulat Mughal", "dinastia Mughal", in urdu:  سلطنت ہمغلی , Moghlī Salṭanat)
è stata la più importante dinastia imperiale indiana di religione musulmana, che
regnò  su  quasi  tutto  il  territorio  dell'Asia  meridionale durante  la
dominazione islamica in India. Il termine Mughal (o Moghul) deriva dall'arabo e
dal persiano,  come  alterazione  del  vocabolo  "Mongolo",  per  enfatizzare
l'origine mongola e turca della dinastia timuride.

Fu  l'economia  più  forte  del  mondo,  e  globalmente,  ebbe  le  più  alte  uscite
industriali  nel XVII  secolo,  valendo  quasi  un  quarto  del PIL mondiale.[4]

[5] Inoltre,  l'Impero  rappresentò  il  culmine  dell'architettura  indiana,  con
monumenti  famosi  come  il Taj  Mahal,  una  delle nuove  sette  meraviglie  del
mondo.  Gli  imperatori  principali  della  dinastia,  discendenti  diretti
di Tamerlano e Gengis  Khan,  furono Bābur, Humāyūn, Akbar, Jahāngīr, Shāh
Jahān, Aurangzeb, e Bahādur Shāh I.
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Nāstika* Sono coloro che negano tutte le rispettive definizioni di  āstika;  non credono
nell'esistenza di  un'anima o di  un sé.  Le sei  scuole  Āstika più studiate delle
filosofie  indiane,  a  volte  indicate  come  scuole  ortodosse,  sono  Nyāyá ,
Vaiśeṣika,  Sāṃkhya,  Yoga,  Mīmāṃsā e  Vedānta. Le quattro scuole  Nāstika di
filosofie  indiane  più  studiate,  a  volte  indicate  come scuole  eterodosse,  sono
Buddismo,  Giainismo,  Cārvāka e  Ājīvika.  Tuttavia,  questa  terminologia
ortodosso-eterodossa è un costrutto delle lingue occidentali e manca di radici
accademiche in sanscrito. Recenti studi accademici affermano che ci sono state
varie traduzioni eresiologiche di Āstika e Nāstika nella letteratura del XX secolo
sulle filosofie indiane, ma molte sono poco sofisticate e imperfette. 

Niyama
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Ciascuna  delle  cinque  «osservanze»  che  costituiscono  la  seconda  tappa
dell’itinerario ascetico dello Yoga classico e che sono: la purezza sia esteriore
sia interiore (sauca), la contentezza (santosa), l’ascesi (tapas), il leggere fra sé
(svadhaya)  e  la  dedizione totale  al  Signore (isvara-pranidhana).  La  purezza
esteriore consiste nel lavarsi, nel nutrirsi di alimenti puri, nell’osservare tutte le
regole tipiche di una vita equilibrata, nell’agire senza egoismo. Il mantra-yoga
fa  un'ulteriore distinzione considerando la  purezza del  corpo,  la  purezza  dei
luoghi e la purezza di orientamento. La purezza del corpo si ottiene ricorrendo a
bagni di sette specie. La purezza dei luoghi si consegue coprendo il suolo e i
muri di un miscuglio di creta e sterco di vacca, oppure sedendosi sotto un albero
sacro come il vata o il pippala. La purezza di orientamento si ottiene volgendosi
a est o a nord durante il giorno e a nord durante la notte. La purezza interiore è
frutto dei beni spirituali, che sono il controllo dei sensi, l'assenza di paura, la
contentezza dello spirito,  l’elemosina, i  sacrifici  rituali,  la lettura delle Sacre
Scritture,  la  penitenza,  la  semplicità,  la  dolcezza,  l’amore  per  la  verità,  la
sopportazione,  il  perdono,  l’astenersi  da  ogni  afferma zione  dell’io,  da  ogni
possesso,  attaccamento,  inimicizia,  invidia,  cupidigia,  sensualità,  collera  e
agitazione.  La  soddisfazione  consiste  nel  conservare  lo  spirito  sereno  in
qualunque  circostanza  sia  favorevole  sia  sfavorevole,  L’ascesi  è  la
sopportazione, la pratica del digiuno e di altre forme di astinenza, ma anche
l’accettazione della sofferenza. L’austerità può essere fisica (pratiche ascetiche),
verbale  (pronunciare  parole  dolci  e  dedicare  le  proprie  energie  allo  studio),
mentale  (silenzio,  allegrezza  di  spirito,  concentrazione).  Il  leggere  fra  sé
consiste nello studio delle Sacre Scritture, accompagnato dalla recitazione del
rosario o dalla ripetizione (japa) del nome della divinità scelta come oggetto di
devozione, oppure della sillaba OM, come precisa il commento di Bhoja agli
Yoga-sutra. La dedizione totale al Signore è la fonte della devozione (bhakti).
Lo yogin si abbandona completamente alla divinità, offrendole i propri atti e le
loro  conseguenze.  La  dedizione  totale  al  Signore  è  la  più  importante  delle
cinque  osservanze:  grazie  a  esse  l’asceta  «si  diletta  dell’ambrosia
dell’immortalità». Negli  Yoga-sutra si afferma che  tapas,  svadhyaya e  isvara-
pranidhana costituiscono lo Yoga pratico (krya-yoga). 

Mentre  gli  Yoga-sutra elencano  cinque  N.,  che  sono  quelli  considerati
«classici», altri testi ne danno liste assai più ampie e complesse. La  Sandilya-
upanisad fornisce  il  seguente  elenco  di  N.:  ascesi  (tapas),  contentezza
(samtosa),  fede  (astikya),  dono  (dana),  adorazione  del  Signore  (isvara-
pranidhana), ascolto dell’esposizione della dottrina (sidhanta-sravana), pudore
(hri), retto intelletto (mati), ripetizione mormorata di preghiere (japa), rispetto
dei  voti  (vrata);  quasi  identica  è  la  lista  riportata  dalla  Trisikhibrahmana-
upanisad,  e  da  un  passo  quasi  sicuramente  interpolato  della  Hathayoga-

                                                                                                 



pradipika.  L’Uddhava-gita (Il  canto [divino] rivolto a  Uddhava),  importante
sezione del  Bhagavatapurana (Antica recitazione dei  Bhagavata), elenca ben
dodici  N.,  e  precisamente:  purezza  rituale  e  interiore  (sauca),  preghiera
mormorata (japa), ascesi (tapas), oblazione nel fuoco (homa), fede (sraddha),
ospitalità  (atithya),  adorazione  (arcana),  visita  ai  luoghi  santi  (tirthatana),
sforzo per il bene altrui (parartheha), contentezza (tusti), servizio del maestro
(acarya-sevana):  l'elenco comprende solo undici  voci,  ma  sauca rappresenta
due  niyama,  sul piano esteriore o rituale e interiore; dei  niyama classici non
figurano in questo elenco lo  svadhyaya,  sostituito in qualche modo da  japa,
mentre arcana e tusti si possono considerare sinonimi rispettivamente di isvara-
pranidhana e di samtosa. 

Altri  testi  tradizionali  di  hatha-yoga,  come  la  Gheranda-sambità e  la  Siva-
sambita, non fanno alcuna menzione dei N. e degli  yama: sembra quindi che,
per tali testi, essi non costituiscano un momento essenziale del percorso ascetico
dello yogin. [..]

nirbīja samādhi
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«Samadhi senza  seme».  Patafijali afferma  che  questo  samadhi (perfetto
raccoglimento o «enstàsi») sopravviene quando viene inibito anche il  samadhi
«con  seme»  (sabija-samadhi)  e  l’inibizione  delle  funzioni  mentali  diviene
universale.  Il  commento di  Bhoja  precisa  che,  dissoltasi  ogni  altra  funzione
mentale nella sua sorgente, non resta che l’esclusione radicale («non è così...
non è così...») e lo yogin realizza infine il N. in cui lo spirito, riposando nella
sua essenza, diviene puro. Vedi anche  asamprajiata-samadhi,  sabija-samadhi,
samprajiata-samadhi. 

panca-tanmatra * I panca-tanmatra, secondo il sistema ayurvedico sono le cinque essenze sottili
che sono alla base della genesi dei fenomeni nell'ultimo stadio dell'evoluzione,
ovvero di:

 i cinque elementi grossolani (panca-mahabhutani)

 i cinque organi di percezione (panca-jnanendriyani)

I tanmatra sono cinque:

 sabda-tanmatra: energia sottile che dà origine al suono, il suo organo
di percezione è l'orecchio (srotra) ed il suo elemento principale è l'etere
(akasha)

 sparsa-tanmatra: energia sottile che origina il tatto, il  suo organo di
percezione è la pelle (tvac) ed il suo elemento principale è l'aria (vāyu)

 rupa-tanmatra:  energia sottile  che origina la  vista,  il  suo organo di
percezione sono gli occhi (caksu) e il suo elemento è il fuoco (tejas)

 rasa-tanmatra:  energia sottile  che origina il  gusto,  il  suo organo di
percezione è la lingua (jihva) ed il suo elemento è l'acqua(jala)

 gandha-tanmatra: energia sottile che origina l'odorato, il suo organo di
percezione è il naso (ghrana) ed il suo elemento principale è la terra
(prithvi)

prāṇāyāma
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Controllo (ayama)  del  soffio vitale  (prana)  mediante un insieme di  tecniche
volte a modificare in vario modo i processi della respirazione. Il P. costituisce il
quarto stadio dell’ottuplice  Yoga di  Patanjiali e il secondo stadio dello  hatha-
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yoga secondo  la  Hathayoga-pradipika,  mentre  nella  Gheranda-sambità
costituisce il quinto «adempimento» (sadhana), esso presuppone un “adeguata
preparazione attraverso la rigorosa osservanza di norme etiche, di pratiche di
purificazione e perfeziona.  mento di  sé,  nonché la  padronanza  delle  posture
corporee  (asana). Per  praticare  il  P.  si  deve  scegliere  un  luogo tranquillo  e
pulito,  privo  di  correnti  d’aria,  assumendo  una  postura  meditativa,
preferibilmente la posizione del loto (padma-asana) o la posizione del perfetto
yogin (siddha-asana), e avendo cura che la spina dorsale, il collo e il capo siano
ben allineati  lungo la verticale.  Una volta assunta la  corretta postura,  questa
deve essere mantenuta in perfetta immobilità per tutta la durata degli esercizi.
Molto importante è anche l’atteggiamento mentale: occorre infatti concentrarsi,
evitando il  disordinato  fluire  dei  pensieri,  e  tenere  preferibilmente  gli  occhi
chiusi, in modo da ridurre il più possibile il disturbo dovuto agli stimoli esterni.
Secondo la tradizione, il  P.  dovrebbe essere praticato quattro volte  al  giorno
(all'alba, a mezzogiorno, al tra. monto, a mezzanotte), ma un allenamento così
intenso non è raccomandabile all’adepto occidentale. In ogni caso si dovrebbe
pratiare esclusivamente sotto la guida di un istruttore qualificato: esercitarsi in
modo  improprio  o  eccessivo  comporta  infatti  il  rischio  di  disturbi  e  danni
all’apparato respiratorio e al sistema nervoso. […]

puja
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«Culto», sia nel senso più generico del termine sia nel senso più specifico di
uno o di alcuni particolari atti  cultuali, tra cui i più comuni sono l’offerta di
fiori,  di  incenso,  di  denaro,  l’offerta  di  cibo  che  poi  torna  al  fedele  come
prasada,  ossia  come segno  della  «grazia»  divina,  l'offerta  della  luce  che  si
compie  agitando  una  fiammella  nel  rito  detto  aratrika,  la  prostrazione,  la
circumambulazione  da  sinistra  a  destra  (pradaksina).  Oggetto  della  P.  può
essere sia la Divinità (in particolare l’ista-devata, la cui venerazione deve essere
quotidiana),  sia il  guru in cui  essa s’incarna e si  rivela.  La P. è di  due tipi:
interiore (antara) o mentale (manasa), che è considerata la forma suprema di P.,
ed esteriore (bahya). Essa viene celebrata su un mandala o su una statua sacra
(murti)  nei  quali  viene  preventivamente  invocata  la  presenza  divina col  rito
dell’avahana (salvo il  caso in cui la P. sia diretta a una murti «fissa», come
quella dei templi, perché in essa la presenza divina viene invocata una volta per
tutte  al  momento  della  sua  installazione).  La  P.  che  rientra  nelle  pratiche
quotidiane del bhakta e che riveste un ruolo fondamentale nel  bhakti-sadhana,
può a buon diritto essere considerata come una forma di Yoga.

Partendo dalle forme più esteriori di P. attraverso quelle via via più interiori, il
praticante giunge infatti all'unione con Dio o, nella prospettiva delle scuole non-
dualiste (advaita), a riconoscere in sé la divinità venerata prendendo coscienza
della propria identità con l'Assoluto. [PC] 

Vedi anche upacara. 

puruṣārtha 
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La dottrina dei quattro scopi (artha) dell’esistenza dell’uomo (purusa). Sono 1)
kama, «passione», desiderio, amore sensuale, che comprende non solo la sfera
erotica,  ma anche quella  del  godimento estetico  e del  piacere nel  senso  più
comprensivo  del  termine;  2)  artha,  l’utile,  con  particolare  riferimento  agli
interessi economici e politici; 3) dharma, inteso come il complesso delle leggi e
dei  doveri  morali  e  religiosi  che uniformano la  vita  dell’individuo all'ordine
universale:  a  esso  kama e  artha devono essere rigidamente subordinati  e  di
fronte  a  esso  devono  recedere  in  caso  di  incompatibilità;  4)  moksa,  la
liberazione dalle rinascite. I primi tre P. caratterizzano la vita nel mondo e sono

                                                                                                 



quindi peculiari del grbastha (padre di famiglia), mentre il quarto è proprio del
samnyasin (rinunciante, monaco) e, pur collocandosi su un piano infinitamente
superiore agli altri tre, ne rappresenta anche il termine supremo. [PC] 

Vedi anche asrama. 

rajas
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Qualificato  in  termini  di  «energia»,  «attività»,  il  R.  è,  nell’ontologia  del
Samkhya, una delle «modalità o «qualità» (guna) della materia prima (prakrti).
Esso è responsabile, in generale,  del divenire del  mondo e,  in particolare, di
tutte le forme di movimento e attività presenti nei differenti livelli, soggettivi e
oggettivi,  dell’essere.  È  grazie  all’intervento  del  R.,  per  esempio,  che  si
sviluppano i cinque «sensi conativi» (karmendriya), ovvero gli organi di azione:
parola, mani, piedi, organi di escrezione e organi di riproduzione.

rishi * Ṛṣi (spesso  pronunciato rishì,  letteralmente  «saggio»;  da
cui Saptaṛṣi saptarishi «i  sette  saggi»  o  «cantori  ispirati»)  è  un  sostantivo
maschile sanscrito (devanāgarī:  ऋषि�)  che  indica  in  quella  lingua  i  "cantori
ispirati" (o "veggenti") degli inni sacri denominati come Veda, inni che sono alla
base della religione vedica, del Brahmanesimo e dell'Induismo.

In un significato più generico, e successivo, tale termine indica anche un saggio,
un santo, un eremita, oppure il settimo degli otto gradi dei brahmani, o ancora
la Luna, o un "raggio di luce".

Ṛta * Ṛta (devanāgarī ऋत)  è  un  termine sanscrito che  compare  nei  più
antichi Veda ed  è  fondante  nella Religione  vedica (o Vedismo).  Con Ṛta si
intende  l'"ordine  cosmico"  a  cui  soggiace  l'intera  realtà,  ma  anche  una
consuetudine sacra ovvero l'associazione tra il rito sacrificale e l'universo a cui
esso è strettamente associato.  Esso prelude,  quindi,  al  termine più diffuso,  e
successivo, di Dharma.

Il  termine Ṛta deriva  da Ṛ (radice sanscrita di  "muoversi")
e *ar (radice indoeuropea di  "modo  appropriato"),  quindi  "muoversi,
comportarsi,  in  modo  corretto".  Così Ṛta acquisisce  il  pieno  significato  di
"ordine cosmico" ovvero della Realtà che procede priva di contrapposizioni od
ostacoli. Questo termine è legato, sempre per mezzo della radice indoeuropea
di *ar, al termine greco harmos, da cui l'italiano "armonia", e al latino ars da
cui "arte".

Ṛta è  un  termine  assegnato  ai deva che  operano  coerentemente  con  l'ordine
cosmico, il  quale va difeso e mantenuto. Coloro che non perseguono questo
"ordine" sono anṛta (non ṛta) o anche asatya (non veri).

Questo  termine  è  collegato  all'avestico Aša che  possiede,  anche
nello Zoroastrismo, il medesimo significato.

Ṛta si  oppone  al sanscrito  vedico Druh (avestico druj)  che  rappresenta  il  suo
opposto  ovvero  il  disordine  provocato  dai  "demòni"  e  dagli  umani  che  si
dedicano a distruggerlo o a corromperlo.

Nel Vedismo Ṛta è sempre stato considerato un principio impersonale e mai fu
reso come una divinità "personale". La divinità vedica che incarna il principio
dello Ṛta è Asura Varuṇa (र्वारुण sanscrito, avestico Ahura Mazdā), suo tutore e
vincitore del Caos, nonché protettore, severo e temuto, della "giustizia" e della
"verità".
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Ṛta è particolarmente considerato nella pratica cultuale,  ovvero nella corretta
esecuzione  di  detta  pratica  che  permette  la  permanenza  stessa  dell'ordine
cosmico.

Rudra*  (lett.  "Urlatore")  è  una  delle  divinità vediche più  antiche  della
religione induista.

samādhi
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«Perfetto  raccoglimento»,  «assoluta  attenzione  concentrata»;  secondo Eliade:
«enstàsi». È lo scopo dello Yoga, la più completa realizzazione. Viene definito
in  modo  diverso  nello  Yoga  classico  e  nello  hatha-yoga:  mentre  Patafijali
codifica un certo tipo di enstàsi unitaria, che comprende una serie graduale di
stati,  la  Hathayoga-pradipika mette  in  rilievo  la  varietà  dei  metodi  che
consentono  di  accedere  al  S.  Anche  la  Gheranda-samhità elenca  pratiche
diverse con cui si realizzano gli stati di enstàsi, e li associa ad alcune mudra. Per
Patanijali, il S. costituisce l’ultimo e ottavo ariga o membro dello Yoga, dopo la
concentrazione  (dharana)  e  la  meditazione  (dhyana).  Quando  lo  yogin ha
raggiunto  una  perfetta  stabilità  della  mente  ed  è  riuscito  a  bloccarne  le
cognizioni,  si  ha uno stato che  viene  chiamato  in  vari  modi:  S.,  se  si  vuol
sottolineare il ritrarsi dal piano dell’esistenza in quello del Sé;  samyama, se si
considera  lo  sforzo  compiuto per  dominare  la  mente  e  impedirle  di  vagare;
samapatti,  che esprime l’identità fra la forma assunta dalla mente e l'oggetto
meditativo, come un cristallo assume il colore dell’oggetto che gli sta vicino.
Secondo Patafijali vi sono due tipi di S.: quello conscio (sampra-jnata) e quello
inconscio  (asampra-jnata).  L’enstàsi  conscia,  che  ha  ancora  un  supporto
oggettuale via via sempre più sottile e soggettivo, si divide in otto fasi, dette,
con termine tecnico,  ssamapati: 1)  savitarka: è lo stato in cui la mente dello
yogin ha assunto la  forma di  un oggetto grossolano,  in  cui  si  confondono i
diversi livelli della parola, dell'oggetto e del concetto; 2) nirvitarka: lo  yogin
rimuove dalla mente il ricordo dell’uso convenzionale delle parole e i predicati
concettuali;  rimane  solo  l'oggetto  nella  sua  forma  propria  (svarupa);  3)
savicara: si prende per supporto meditativo un oggetto sottile (p. es. l’odore,
che  corrisponde  all’elemento  grossolano  della  terra)  e  se  ne  ha  ancora
esperienza nello spazio, nel tempo e in un rapporto di causalità; 4)  nirvicara:
l’oggetto sottile viene intuito senza le determinazioni spazio temporali, senza le
sue proprietà passate, presenti e future; questa conoscenza è come se fosse priva
di forma propria; 3) sananda: quensta enstàsi è accompagnata da beatitudine
perché  ci  si  concentra  sulle  facoltà  sensoriali  in  cui  predomina  il  sattva
(armonia,  luminasità); 6)  nirananda:  la beatitudine non è più avvertita come
oggetto; 7)  sasmita:  superata la coscienza della mancanza di beatitudine si è
soltanto consapevoli di «essere» (asmi «sono», più il suffisso astrattizzante -ta)
8)  nirasmità:  non si  è  più coscienti  del  proprio esserci,  si  perviene al  totale
discernimento della differenza fra  purusa (spirito) e  prakrti (natura), che è la
definitiva  liberazione.  Nella  Hathayoga-pradipika si  considerano  come
equivalenti il S, e i termini che designano la liberazione in altre scuole. L’enstasi
viene definita come lo stato in cui l’atman e il  manas (la mente) si fondono,
come il sale mescolato con l’acqua. Allora il  prana s'indebolisce e il  manas
viene riassorbito:  non vi  è  più dualità,  né  coscienza individuale.  L’enstàsi  è
l'unificazione del sé individuale col Sé supremo, quando sono scomparse tutte le
formazioni  mentali  (samkalpa).  Questo fine è  molto difficile  da raggiungere
senza l’aiuto di un maestro, e così pure si presentano poco agevoli la rinuncia
agli oggetti dei sensi e la visione della Realtà. I mezzi per raggiungere lo «stato
originale»  (sahajavastha)  sono  le  diverse  posture  (asana),  il  controllo  del
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respiro (pranayama) e le mudra. Mediante queste tecniche il soffio si riassorbe
nel  vuoto,  la  Sakti si  sveglia,  lo  yogin strappa  la  radice  di  tutte  le  azioni.
Secondo la Gheranda-samhita ci sono sei tipi di S., ciascuna delle quali prende
il nome della pratica seguita:  dhyana-yoga,  nada-yoga,  rasananda-yoga,  laya-
siddhi-yoga, bhakti-yoga e mano-murccha (raja-yoga). 

Sabīja (samādhi)
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«Samadhi con  sem».  È  l'insieme  dei  primi  quattro  tipi  di  samapatti
(«immedesimazione» della  mente  con  l'oggetto  contemplato):  savitarka (con
ragionamento),  nirvitarka (senza ragionamento),  savicara (con deliberazione),
nirvicara (senza deliberazione). La parola bija (seme, causa) assume significati
diversi negli Yoga-sutra, secondo il contesto. Qui indica gli elementi grossolani
che  fungono  da  supporto  nelle  forme  di  raccoglimento  con  e  senza
ragionamento, e gli elementi sottili che invece fanno da sostegno nelle forme di
samapatti con e senza deliberazione. [AC] 

Vedi anche nirbija-samadhi, samprajnata-samadhi. 

Saṃhitā
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«Raccolte». Denominazione comune di un complesso di testi (108 secondo la
tradizione) che rientrano nella più vasta classificazione di  Tantra e che sono
strettamente  legati  alle  varie  scuole  vaisnava,  principale  fra  tutte  quella  dei
Paficaratra.  Le S. trattano soprattutto di  temi relativi  al  culto,  alle immagini
sacre,  all’uso dei  mantra,  ai  luoghi  sacri  e  più marginalmente  ad  argomenti
dottrinali, mitologici e riguardanti le pratiche yoghiche. Fra le più importanti
ricordiamo l'Ahirbudhnya-samhita, risalente probabilmente al IV secolo d.C. e
originaria del Kashmir, la Parama-samhità e l’ Agastya-samhita. Con il termine
S.  sono  altresì  designati  alcuni  testi  fondamentali  dello  Yoga,  quali  la
Gheranda-samhita e la Siva-samhita. Per le S. vediche si rinvia alla voce Veda. 

saṃyama
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«Concentrazione della mente», Termine con il quale si indicano gli ultimi tre
gradi  dello Yoga classico descritto da  Patanijali:  dharana (concentrazione o
fissazione  dell'attenzione  su  un  solo  punto),  dhyana (meditazione  o
contemplazione) e  samadhi (perfetto raccoglimento o «enstàsi»). Dopo che lo
yogin è  riuscito  a  padroneggiare  perfettamente  il  corpo,  il  subcosciente  e  il
flusso psicomentale, può dedicarsi alla pratica del S., definita «sottile» in quanto
non implica l’applicazione di alcuna tecnica fisiologica nuova. 1 tre aspetti della
concentrazione yoghica sono strettamente collegati fra di loro, e il loro punto
d’arrivo è il samadhi, che comporta l’identificazione del meditante con l'oggetto
meditato.  Patafijali afferma  che,  praticando  il  S.,  lo  yogin conquista  poteri
straordinari; se, per esempio, lo applica alla luna ottiene la conoscenza degli
astri, mentre se lo applica all'ombelico ottiene la perfetta conoscenza del corpo;
applicandolo alla cavità del collo si libera dalla fame e dalla sete, e applicandolo
al cuore consegue la conoscenza dello spirito.

Sāṃkhyā * Il Sāṃkhya (devanāgarī: सांख्य) è una scuola di pensiero indiana, ritenuta la più
antica[1] filosofia sistematica apparsa fra le tradizioni hindu, e che ha influito
considerevolmente su altre scuole filosofiche e religiose dell'induismo  [2]  . Nella
letteratura esistono due versioni del Sāṃkhya, una ritenuta teista e l'altra non
teista.  Il  Sāṃkhya  costituisce  uno  dei  sei  sistemi  (darśana)  ortodossi  nella
cultura hindu.

samsāra
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«Ciclo delle rinascite». È un termine con il quale si indica la realtà mondana,
contrapponendola  alla  Realtà  suprema;  deriva  dalla  radice  srcon  il  prefisso
5477, che ha il significato di «andare in giro», «vagare», «passare attraverso una
serie di  stati»: più che una vera e propria trasmigrazione delle anime, è una
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infinita serie di stati che il principio cosciente sperimenta (nascita-vita-morte-
rinascita...)  e  che  ha  fine  soltanto  con  la  liberazione.  Già  usato  in  questa
accezione nella Svetasvatara-upanisad, nella Katha-upanisad e nella Bhagavad-
gita, viene contrapposto nelle strofe del Samkhya al distacco (vatragya): mentre
chi consegue il  distacco si  dissolverà,  al  momento della  morte,  nella  prakrti
(natura), colui che continua a provare un attaccamento appassionato a qualcosa,
sia pure ai sacrifici e alle offerte religiose, non estingue il samsara e continua a
rinascere. Il prolungarsi di tale «ritorno nella vita» (punar-janman) è causato
dalla  legge  ineluttabile  di  causa  ed  effetto  che  caratterizza  l'agire  umano
(karman).  Vyasa,  nel  suo  commento  agli  Yogastra,  così  spiega  la
concatenazione di causa ed effetto: «La felicità è cagionata dal merito, il dolore
dal  demerito;  dalla  prima,  quindi,  proviene  l’attaccamento,  dalla  seconda
l’avversione. Da ciò sorge lo sforzo in virtù del quale l’uomo — mentalmente,
verbalmente  e  fisicamente  —  entra  in  azione  favorendo  o  danneggiando  il
prossimo:  donde  nuova  mente  discende  merito  o  demerito,  donde  felicità  e
dolore, donde attaccamento e avversione. A questo modo si svolge la ruota della
trasmigrazione, di sei raggi; la forza che induce a girare incessantemente è la
nescienza, radice di tutte le maculazioni» (trad. di C. Pensa). La «ruota» del S. è
dunque mossa dall’ignoranza (avidya) e i «sei raggi» di cui parla Vyasa sono il
bene (dharma)  e  il  male (adharma),  il  piacere (sukha) e il  dolore (duhkha),
l'attaccamento (raga) e l’avversione (dvesa). 

Sepoy O cipays (rivolta)

*

Il  termine sepoy (pronuncia [ˈsi:pɔɪ],  dal persiano سپاهی Sipâhi, soldato)
designava,  in  senso  generale,  qualunque militare indigeno dell'India sotto  il
governo britannico.

In senso specifico, era il termine impiegato nel British Indian Army (l'esercito
coloniale britannico in  India),  e  prima ancora nella Compagnia Inglese delle
Indie Orientali, per un soldato semplice di fanteria (un militare di cavalleria era
un Sowar),  termine  che  è  tuttora  in  uso  nel'esercito  indiano,  in quello
pakistano e in quello del Bangladesh.

I moti  indiani  del  1857 (in urdu:     ند  آزادی 1857ہجنگ , Jang  azādī  Hind
1857, ossia "Guerra di liberazione dell'India, 1857) furono una serie di azioni di
ribellione armata sfociati in una grande rivolta generalizzata contro l'oppressivo
potere  coloniale  britannico  in India della Compagnia  britannica  delle  Indie
Orientali (British East India Company).

La ribellione si sviluppò fra i primi del 1857 e la metà del 1858. La rivolta è
nota  come rivolta  dei  Sepoy, rivolta  indiana  del  1857, Great  Indian
Mutiny o Indian Mutiny ("ammutinamento indiano"), mentre nelle fonti indiane
(in Lingua  hindi e Lingua  urdu)  viene  definita Prima  guerra  d'indipendenza
indiana o Prima guerra di liberazione indiana.

La  ribellione  ebbe  inizio  con  l'ammutinamento  di  gran  parte  delle
truppe sepoy dell'esercito anglo-indiano del Bengala e si estese maggiormente
nell'area centro-settentrionale dell'India, con propaggini nel meridione. Dopo i
primi segni di un crescente malcontento nel gennaio 1857, una rivolta su scala
più ampia esplose nel  maggio 1857 e si  trasformò in quella  che può essere
definita una guerra aperta nelle regioni indiane coinvolte.

Questo conflitto si manifestò verso la fine del dominio diretto della Compagnia
britannica delle Indie Orientali,  e  che portò al  governo diretto  delle  autorità
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britanniche (Raj britannico) sulla maggior parte del subcontinente indiano nei
successivi  90  anni,  malgrado alcuni  Stati conservassero  un'indipendenza
nominale sotto i rispettivi Raja, ossia re.

Shudra* Gli shudra (devanagari:  शूद्र, śūdra) sono la quarta casta nel sistema delle caste
in India, inferiore a quella dei bramini, degli kshatriya e dei vaishya.

Sono  i  servitori,  coloro  che  usano  la  forza  fisica  nelle  loro  occupazioni
professionali e che svolgono i lavori più umili.

Secondo l'Induismo sono stati creati dai piedi del dio Brahma.

śruti
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«Audizione»,  «cosa  udita».  Il  vocabolo,  derivato dalla  radice  sru-  (udire),  è
usato per indicare l’insieme dei testi sacri della «rivelazione», cioè del Veda (La
Sapienza), che sarebbero stati «uditi» appunto dagli antichi vati o veggenti (rs).
Oltre alle quattro Samhità (Raccolte) del Veda, la S. comprende i testi esegetici
detti  Brahmana, gli  Aranyaka (Testi delle selve) e le Upanisad (Sedute presso
[il  maestro]).  Alla  S.  si  contrappone la  Smrti (Memoria),  che  comprende le
opere  della  tradizione  religiosa.  Anche  i  testi  dello  Sivaismo,  detti  Agama
(Tradizione autorevole) sono considerati rivelazione diretta del dio Siva, ma non
possono essere considerati come S. 

Svatmarama 
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Svatmarama «Colui che trae piacere dal  proprio Sé». È il nome che assunse
nella  vita  religiosa  Cintàmani,  l’autore  della  Hathayoga-pradipika,  uno tra  i
testi  principali  della  dottrina  saiva  dei kanphata-yogin.  Questo  dotto  asceta,
profondo conoscitore dello Yoga, poté fregiarsi del titolo di yogindra, cioè di
signore tra gli yogin. S. lavorò alla sua opera avendo ben presenti gli scritti dei
maestri  precedenti,  principalmente  lo  Hatha-yoga  —  a  noi  purtroppo  non
pervenuto — e il Goraksa-sataka (La centuria di Goraksa), composti entrambi
da  Goraksanatha:  alcuni  versi  della  Hathayoga-pradipika sono  infatti
direttamente ripresi da quest ‘ultima opera. È pressoché impossibile ricostruire
la sua biografia. Di lui si conosce solamente che fu figlio di un tale Sahajananda
e che si dedicò, come s’è detto alla vita religiosa,  aderendo alla dottrina dei
natha (maestri). È altresì arduo collocare storicamente la sua figura: grazie alla
ricostruzione della datazione della sua opera, è possibile avanzare l’ipotesi che
egli sia vissuto intorno al secolo XV. 

Swami Vivekananda* Swami  Vivekananda ( bengalese:  [ʃami  bibekanɔndo] ( ascolta );  12  gennaio
1863  –  4  luglio  1902),  nato Narendranath  Datta ( bengalese:  [nɔrendronatʰ
dɔto] ), è stato un monaco indiano indù . Era un discepolo principale del mistico
indiano Ramakrishna del  XIX  secolo. È  stato  una  figura  chiave
nell'introduzione  delle  filosofie  indiane  del Vedanta e  dello Yoga nel  mondo
occidentale,  ed  è  accreditato  per  aumentare  la consapevolezza interreligiosa ,
portando l' Induismoallo status di una delle principali religioni mondiali durante
la fine del XIX secolo.  Era una forza importante nei contemporanei movimenti
di riforma indù in India,  e ha contribuito al concetto di nazionalismo in India
coloniale .  Vivekananda  fondò  la Ramakrishna  Math e  la Ramakrishna
Mission .  È forse meglio conosciuto per  il  suo discorso che iniziava con le
parole  "Sorelle  e  fratelli  d'America...",  in  cui  introdusse  l'induismo
al Parlamento  delle  religioni  del  mondo a Chicago nel  1893  e  che  viene
considerato il punto d’inizio dello Yoga Moderno.

Upaniṣad «Il  porsi  a  sedere  [ai  piedi  del  maestro  per  ascoltare  l’enunciazione  della
dottrina]»,  oppure  «l’abbandonare  [l'ignoranza  grazie  alla  conoscenza  del
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**pag.366 Brahman]». Le U. costitui. scono un corpus dottrinario estremamente ampio: la
Muktika-upanisad ne enumera 108, che sono quelle considerate canoniche, ma
se ne conoscono più di 300. Le più antiche, denominate anche vediche, sono 14,
e fanno parte della sruti: (rivelazione divina). Esse costituiscono il Vedanta, cioè
la parte conclusiva del Veda. Le quattro Samhità (raccolte, collezioni) vediche,
cioè il Rg-veda (Veda degli inni), lo Yajur-veda (Veda delle formule sacrificali),
il Sama-veda (Veda dei canti), l’Atharva-veda (Veda delle formule magiche) e le
opere che ne sviluppano l’esegesi, cioè i  Brahmana (testi che si riferiscono al
Brahman, e che illustrano il sacrificio e il rito) e in parte ancora gli  Aranyaka
(testi  «silvestri»,  cioè  da  insegnarsi  nella  foresta,  a  causa  della  pericolosa
potenza dei riti in essi tramandati), descrivono, spiegano, analizzano la potenza
del  rito  sacrificale  il  quale,  se  eseguito  perfettamente  e  senza  alcun  errore,
costringe la divinità a piegarsi al volere del sacerdote: questa è considerata la
via  delle  opere,  dell’azione  rituale  (karma-marga).  Le  U.  proseguono  e
approfondiscono  quell’indagine  metafisica  che  già  aveva  avuto  origine  nei
«testi  della  selva»:  prende forma così  una  «via  del.  la  conoscenza»  (jnana-
marga)  nella  quale  verranno  toccati  i  vertici  della  speculazione  indiana:  la
dottrina  monistica,  l’identità  tra  atman e  Brahman,  il  basilare  concetto  del
karman, della legge di causa ed effetto che lega l’uomo all’inestinguibile ciclo
delle  esistenze  (samsara),  la  tensione  costante  verso  l'acquisizione  della
coscienza di essere uno con l’assoluto trascendente (tat tvam asi «tu sei Quello,
il Brahman»). Per le U. antiche p vediche si propone una datazione precedente a
quella della predicazione del Buddha (-500 a.C.), mentre per le U. conosciute
come  «medie»  l'epoca  di  composizione  è  fatta  avanzare  di  qualche  secolo,
sempre rimanendo, però, prima dell’inizio dell'era cristiana. Le U. dello Yoga e
quelle cosiddette settarie, consacrate cioè a Siva, alla  Sakti, a Visnu e ad altre
divinità, sono invece più tarde. L’impulso a redigere delle U. su tali argomenti
nacque  dall’esigenza  di  porre  sotto  la  garanzia  dell'ortodossia  vedica  e
brahmanica discipline e ideologie affatto nuove, per quanto chiare allusioni allo
Yoga  siano  già  presenti  nelle  U.  vediche,  quali  la  Taittiriya-,  la  Katha-,  la
Svetasvatara-upanisad. 

Le U. dello Yoga riconosciute come tali sono venti: Advayataraka, Amrtanada,
Amrtabindu,  Ksurika,  Tejobindu,  Trisikbibrahmana,  Darsana,  Dhyanabindu,
Nadabindu,  Pasupatabrahma,  Brahmavidya,  Mandalabrahmana,  Mahavakya,
Yogakundali,  Yogacudamani,  Yogatattva,  Yogasikha,  Varaha,  Sandilya,  Hamsa.
Sono tutte di ampiezza, stile, contenuti e importanza differenti: la  Yogatattva,
per esempio, offre un’ampia sintesi dello hatha-yoga in ben 144 strofe; un’altra,
la  Mahavakya,  è  brevissima  (12  strofe),  ed  esalta  attraverso  il  mahavakya
(«grande  affermazione»)  so’ ham (io  sono  Lui),  l'identità  con  Visnu;  la
Yogakundali descrive nelle 87 strofe del suo primo capitolo il Kundalini-yoga. 

Insieme ai trattati specifici di Yoga, quali la Hathayoga-pradipika, la Gheranda-
samhità, la  Siva-sambità e il  Goraksa-sataka, le U. dello Yoga consentono di
ampliare e approfondire la conoscenza di questa disciplina, che spesso illustrano
da punti di vista originali, fornendo dettagli e informazioni che ne permettono
una maggiore comprensione.

Vaishya* I vaishya (devanagari: र्वाैश्य, vaiśya) sono la terza casta nel sistema delle caste in
India, sotto a bramini e kshatriya e sopra a shudra.

Secondo  la tradizione  vedica e induista,  in  questo  ordine  sono  compresi  gli
agricoltori, gli allevatori di bestiame, gli artigiani, i mercanti e i contabili.
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Secondo l'Induismo sono stati creati dalle cosce del dio Brahma.

vairāgya
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«Distacco», «assenza di desiderio». Ha la sua radice nella presa di coscienza
dell’impermanenza  che  caratterizza  ogni  stato  dell’esistenza  e  quindi  nel
carattere intrinsecamente doloroso, perché effimero, di ogni esperienza. Nasce
qui 11 disgusto profondo per tutto ciò che non è la Realtà assoluta, ivi compresi
i godimenti paradisiaci, che sono anch'essi destinati a finire. Il V. non comporta
necessariamente l'abbandono del mondo: esso è prima di tutto una dimensione
interiore che può essere attuata anche restando nel mondo, a patto di agire in
modo distaccato, senz'altro fine se non il compimento del proprio dovere. Gli
Yoga-sutra  parlano  di  due  tipi  di  V.:  quello  inferiore,  che  nasce  dalla
constatazione dell’imperfezione intrinseca di qualsivoglia oggetto d’esperienza
ed  è  caratterizzato  da  assenza  di  desiderio  e  assenza di  fruizione,  e  quello
superiore,  che nasce dalla visione del  purusa e da un perfetto discernimento
(viveka)  di  tutto  ciò  che  cade  sotto  il  dominio  dei  tre  guna.  La  sua  piena
attuazione  coincide  con  lo  stato  di  kaivalya e  colui  che  l’ha  realizzato  ha
distrutto i  klesa (afflizioni) e ha interrotto la catena delle rinascite. Vedi anche
distacco. 

varnas* Varṇa (   sanscrito   : र्वाण� ,   romanizzato   :  varṇa ), una parola sanscrita con diversi
significati tra cui tipo, ordine, colore o classe, era usata per riferirsi alle    classi  
sociali nei testi indù come i   Manusmriti  . Questi e altri testi indù classificarono
la società in linea di principio in quattro varna: 

 Bramini   : studiosi vaidya/vedici, sacerdoti e insegnanti.

 Kshatriyas   : governanti, guerrieri e amministratori.

 Vaishyas   : agricoltori e mercanti. 

 Shudra   : lavoratori e fornitori di servizi.

Le  comunità  che  appartengono  a  uno  dei  quattro  varna  o  classi  sono
chiamate savarna. Coloro  che  non  appartengono  a  nessun  varna  erano
chiamati avarna. 

Questa quadrupla divisione è una forma di classificazione sociale, molto diversa
dai Jāti regionali che  furono  poi  mappati,  dagli  inglesi,  al  termine
europeo "casta" .  Il  sistema  varna  è  discusso  nei  testi  indù  e  inteso  come
vocazioni  umane  idealizzate.  Il  concetto  è  generalmente  ricondotto
al verso Purusha  Sukta del  Rig  Veda.  Il  commento  al  sistema  di  Varna
nei Manusmriti è spesso citato.  Contrariamente a queste classificazioni testuali,
molti testi e dottrine indù mettono in discussione e non sono d'accordo con il
sistema di classificazione sociale di Varna. 

vṛtti (citta)
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«Esistenza»,  modo di  essere,  vivere,  pensare.  Derivata dalla radice  vrt-,  che
significa in primo luogo «essere» in una particolare condizione o circostanza,
ma  anche  «muoversi»,  «volgersi»,  «agire»,  questa  parola  è  usata  in  senso
tecnico  fin  dal  primo  versetto  degli  Yoga-sutra col  significato  di  «stato  di
coscienza» (Eliade),  «funzione mentale» (Pensa),  nel  cui  «arresto» (Pensa) o
«inibizione»  (Magnone)  consiste,  secondo  Patafijali,  lo  Yoga.  Le  V.  sono,
sempre  secondo  Patanijali,  di  cinque  tipi:  i  mezzi  di  cognizione  valida
(pramana), le concezioni false o errate (viparyaya), le astrazioni o costruzioni
mentali o concettualizzazioni (vikalpa), il sonno (nidra) e la memoria (smrti);
esse, inoltre, possono essere «viziate» o «non viziate» a seconda che siano o
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meno affette dalle «maculazioni» o «afflizioni» o «vizi originali» (klesa) che
sono l’ignoranza, l’illusione dell’io, la passione, l’avversione e l’attaccamento.
Gli  strumenti  per  arrestare o inibire le funzioni mentali  sono la  meditazione
(dhyana), ma anche l’esercizio (abhyasa), cioè la costante applicazione di una
disciplina, e il distacco ascetico o impassibilità (vairagya). Il motivo per cui lo
yogin deve sempre controllare queste diverse «fluttuazioni» della sua coscienza
consiste  nel  fatto  che  esse  velano  la  purezza  e  la  vera  natura  del  suo  Sé
(purusa), legando tutto il suo essere a una forma di esistenza inautentica e, per
questo,  fonte  di  disagio  e  sofferenza  (duhkha),  in  quanto  continuamente
generano  nuove  tendenze  o  predisposizioni  (samskara),  che  sono  altrettanti
condizionamenti del suo «io» psico-mentale.

                                                                                                 



                                                                                                                                                           

4 AREA GIURIDICO-FISCALE E NORMA UNI
(a cura di Chiara Travisi)

4.1 Introduzione
Dopo un lungo periodo di totale assenza di regolamentazione del settore,  la  legge n.4/2013 sulle
“Professioni  non regolamentate”  ha  aperto  per  i  professionisti  dello  Yoga  –  considerato  come
professione non regolamentata – la possibilità di autoregolamentarsi.
La norma UNI 11661 sull’Insegnante di Yoga è in vigore dal 6 Dicembre 2016. La norma definisce
le competenze, le conoscenze e le abilità dell’insegnante di yoga professionista, secondo quanto
previsto dalla legge Italiana n. 4/2013 sulle figure professionali non regolamentate, in conformità al
Quadro  Europeo delle  Qualifiche  (European Qualifications  Framework EQF).  Pur  non essendo
vincolante, la norma UNI viene quindi a costituire – laddove vi sia una controprestazione di natura
economica – l’unico, riferimento in relazione ai requisiti della professionalità dell’insegnante
di  yoga.   Lo  Schema  di  certificazione  degli  Insegnanti  di  Yoga  secondo  la  Norma  UNI
11661:2016 (riportato come  Allegato 1  alle  presenti  dispense),  è stato pubblicato il  15 Ottobre
2020. 

4.2 Campo di applicazione della Norma UNI
La  Certificazione  riguarda  i  professionisti  che  svolgono  come  attività  professionale
l’insegnamento dello Yoga, cioè̀ della pratica professionale sinteticamente definita al punto 3.13
della Norma: 

“Yoga: Pratica professionale di matrice etica, filosofica e corporea,
di  tipo  globale  ed  esperienziale,  che  trova  i  propri  fondamenti  in
diverse tradizioni culturali dell'India ed è andata evolvendo nel tempo
in molteplici contesti culturali e geografici, finalizzata a promuovere
la  consapevolezza  di  individui  e  gruppi,  per  sviluppare  benessere
personale e collettivo.”

Sono insegnanti di Yoga,  le figure professionali che praticano l’insegnamento dello Yoga, come
sopra descritto e che pertanto, in relazione alle loro tradizioni culturali,  alle caratteristiche della
professione e in funzione delle sue peculiari finalità,  operano per l’armonizzazione delle facoltà
corporee, emozionali, relazionali,  etiche, mentali e spirituali dell’essere umano secondo i metodi
elaborati nell’ambito della disciplina di loro competenza. 
Come  sottolineato  dalla  Norma  gli  insegnanti  di  Yoga  (Punto  1-  SCOPO  E  CAMPO  DI
APPLICAZIONE) mettono in campo:
−  Attività corporee, respiratorie e psichiche attente prioritariamente ai processi di consapevolezza; 
−   Devono sviluppare nella loro formazione specifiche conoscenze, abilità e competenze relative
alla trasmissione dello Yoga in contesti individuali e di gruppo 
Avendo come obiettivo lo sviluppo dell'individuo, della sua consapevolezza e il benessere, lo Yoga,
non  è  una  professione  sanitaria  e  non  svolge  attività̀  riservate  alle  professioni  sanitarie.
Tuttavia,  alla  luce  dell'attuale  nozione  estensiva  di  "salute",  definita  dall'OMS  come  "stato  di
completo benessere fisico, psichico e sociale e non semplice assenza di malattia", è inevitabile che



                                                                                                                                                           

il raggiungimento o il ripristino di tale stato negli individui non possa passare esclusivamente per la
funzione delle  professioni  sanitarie.  Lo Yoga è pertanto  anche impiegato  in  ambito  terapeutico
come  risorsa  complementare,  sempre  e  comunque  su  indicazione  e  sotto  la  responsabilità  di
personale sanitario, in linea con le sue connotazioni culturali e antropologiche. 

4.3 Termini e definizioni
Di seguito si riporta un glossario minimo di termini specifici inerenti la Norma 11661:2016.

Professione (art.  1,  c.  2,  L.4/2013):  “l’attività  economica,  anche  organizzata,  volta  alla
prestazione  di  servizi  o  di  opere  a  favore  di  terzi,  esercitata  abitualmente  e  prevalentemente
mediante lavoro intellettuale, o comunque con il concorso di questo, con esclusione delle attività
riservate per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell’art. 2229 del codice civile, delle
professioni sanitarie e delle attività e dei mestieri artigianali, commerciali e di pubblico esercizio
disciplinati da specifiche normative”.

Descrittori EQF: I “descrittori” EQF (in conformità al Quadro Europeo delle Qualifiche -European
Qualifications  Framework  EQF),  sono:  Conoscenze,  Abilità  e  Competenze.  Essi  esprimono,  in
forma  comparata,  i  livelli  della  qualificazione  professionale  sulla  base  dei  risultati
dell’apprendimento e sono definiti come segue.

Conoscenza: risultato dell'assimilazione di Informazioni attraverso l'apprendimento. Le conoscenze
sono un insieme di fatti, principi, teorie e pratiche relative ad un settore di lavoro o di studio. Nel
contesto  del  Quadro  europeo  delle  qualifiche  le  conoscenze  sono  descritte  come  teoriche  e/o
pratiche. 
L’insegnante di YOGA deve possedere CONOSCENZE legate alle seguenti aree: 
−  Anatomia e fisiologia 
−  Psicologia, pedagogia 
−  Comunicazione 
−  Metodologia della ricerca 
−  Storia, filosofia, e antropologia dello Yoga
−  Legislazione 
(per specifiche complete si veda pp. 19 dello Schema di Certificazione).

Abilità: indicano le capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-how per portare a termine
compiti  e  risolvere  problemi.  Nel  contesto  del  Quadro europeo delle  qualifiche  le  abilità  sono
descritte come cognitive (comprendenti l'uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) o pratiche
(comprendenti l'abilità manuale e l'uso di metodi, materiali, strumenti). 
L’insegnante di YOGA deve possedere ABILITA’ coerenti con le aree di conoscenza richiesta: 
−  Area dell’anatomia e della fisiologia 
−  Area psicologica 
−  Area pedagogica 



                                                                                                                                                           

−  Area della comunicazione 
−  Area metodologica 
−  Area normativo –legislativa 
(per specifiche complete si veda pp. 20 dello Schema di Certificazione).

Competenza:  comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e
metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale. Nel
contesto  del  Quadro  europeo  delle  qualifiche  le  competenze  sono  descritte  in  termini  di
responsabilià̀ e autonomia.
L’insegnante di YOGA deve possedere COMPETENZE nelle seguenti aree: 
−  Area psicologica 
−  Area pedagogica 
−  Area della comunicazione 
−  Area normativo-legislativa 
(per specifiche complete si veda pp. 20 dello Schema di Certificazione)

La Norma fa riferimento a tre differenti modalità di apprendimento:
Apprendimento  formale:  L'apprendimento  derivante  da  attività  formative,  intenzionali  e
strutturate, che dà luogo al rilascio di titoli aventi valore legale (titoli di studio). Trattasi di attività
formative realizzate da enti/istituzioni d'istruzione riconosciuti.

Apprendimento  non  formale:  L'apprendimento  derivante  da  attività  formative,  intenzionali  e
strutturate, che non dà luogo al rilascio di titoli aventi valore legale (corsi di formazione specifici
ma con rilascio di attestati di frequenza non aventi valore legale).

Apprendimento informale: L'apprendimento derivante da esperienze lavorative, da quelle di vita
familiare ed anche dal tempo libero.

Gradparents: esaminatore qualificato e certificato dall’ente di certificazione che è autorizzato a far
parte delle commissioni d’esame di certificazione a Norma UNI.

4.4 FAQ sulla Norma UNI e aspetti giuridico fiscali

 Che cosa sono le norme UNI per le professioni non regolamentate?
Sono documenti che descrivono le competenze, le conoscenze e le abilità del professionista di un
settore e che consentono a un ente terzo di certificare la conformità del professionista alla norma,
riconoscendone  la  qualifica  (v.  art.  6  comma 2  e  3,  Legge  4/2013).  A oggi,  tra  le  norme già
pubblicate, oltre a quella sull’Insegnante di Yoga vi sono quelle relative ad altre professioni non
regolamentate ad esempio: naturopata, comunicatore, chinesiologo, fotografo, artiterapie, ecc.

 Che cos’è la norma UNI sull’insegnante di yoga?



                                                                                                                                                           

Si  tratta  di  una  norma tecnica,  non di  una  norma in  senso  proprio,  che  definisce  gli  standard
qualitativi relativi all’attività professionale degli Insegnanti di Yoga.
Tali  standard  qualitativi  sono  descritti  in  termini  di  competenze,  conoscenze  e  abilità
dell’insegnante  in  conformità  al  Quadro  Europeo  delle  Qualifiche  (European  Qualifications
Framework EQF) e sono espressi in maniera tale da agevolare i processi di valutazione e convalida
dei risultati dell’apprendimento (v. art. 6 comma 2 e 3, Legge 4/2013). 

 Che cosa significa ‘norma tecnica’?
Una norma tecnica  non ha la  vincolatività  delle  norme in  senso proprio.  Essa rappresenta  uno
schema di riferimento relativo alla qualità della professione, cui non è obbligatorio attenersi.
L’adesione ai requisiti indicati nella norma UNI è quindi spontanea e volontaria.

 Perché è importante la norma UNI?
Perché la legge 4/2013 sulle professioni non regolamentate (tra cui rientra l’insegnamento dello
yoga, se erogato a fronte di una controprestazione di natura economica) afferma che, laddove vi sia,
in relazione ad una certa attività professionale, una norma UNI in vigore, essa costituisce l’unico,
imprescindibile riferimento in relazione ai requisiti di tale professionalità.

 A che cosa serve una norma UNI per insegnanti di yoga?
Grazie a tale norma la committenza avrà uno strumento di scelta e discernimento in più. Nulla vieta
di continuare a basarsi sulla fiducia personale o altri criteri nella scelta di un insegnante di yoga,
tuttavia chi volesse avvalersi dell’opera di un insegnante affidabile potrebbe preferire rivolgersi a
un  insegnante  di  yoga  certificato  a  norma  UNI.  La  scelta  di  certificarsi  o  meno  è  lasciata,
comunque, a ogni singolo insegnante.

 A chi può servire la certificazione a norma UNI per insegnanti di yoga?
Il possesso di una certificazione a norma UNI aggiunge valore al proprio curriculum, poiché è un
elemento di presentazione garantito ufficialmente e certificato da un organismo accreditato presso
l’Ente  Italiano  di  Accreditamento  (ACCREDIA)  secondo  lo  standard  ISO/IEC  17024  per  la
certificazione delle persone. In futuro, la certificazione di terza parte potrebbe essere un criterio per
selezionare  professionisti  da  parte  di  Enti  Pubblici  (regioni,  comuni,  ospedali,  ecc)  e  privati
(aziende, cliniche private, ecc).

 Che cosa succede se non desidero certificarmi in base alla norma UNI?
Nulla. Chiunque desideri continuare a esercitare la attività resterà obbligato unicamente a rispettare
le norme civili e fiscali in vigore. L’adesione alla norma UNI è volontaria, non impositiva in quanto
non è una norma cogente.

 Cosa si deve fare per conformarsi ai requisiti di qualità indicati dalla norma UNI?
Ove  si  decida  di  fare  riferimento  alla  norma  UNI  nello  svolgimento  della  propria  attività  di
insegnamento dello yoga, vi sono tre strade che si possono seguire:

1. si acquista la norma, si verifica di avere i requisiti in essa descritti o si fa quanto necessario
per  acquisirli  e semplicemente,  nelle  comunicazioni  con il  pubblico,  si  dichiara  sotto  la



                                                                                                                                                           

propria responsabilità di essere dei professionisti i cui standard qualitativi corrispondono a
quelli della norma UNI.

Non si tratta di un’autocertificazione con requisiti specifici, né vi è alcun controllo su di essa.
Tuttavia, ovviamente, la non corrispondenza al vero di detta affermazione, oltre che conseguenze
eventualmente  di  natura  penale,  ove  ricorrano  i  presupposti  della  truffa,  può  comportare
conseguenze sotto il profilo della tutela del consumatore.

2. si richiede ad una società di certificazione di venire certificati. Contro il pagamento di un
corrispettivo, sarà la società di certificazione che verificherà la sussistenza dei requisiti e
rilascerà  una certificazione,  di  cui  si  potrà  fare  menzione  in  ogni  comunicazione  con il
pubblico.

Questo è l0nico caso in cui l’insegnante può correttamente definirsi “certificato a norma UNI”.
3. la  terza  possibilità  è  opzionale.  Le  associazioni  di  categoria  potrebbero  adottare  come

criterio  di  selezione per  l’accettazione  dei  soci  la  corrispondenza ai  requisiti  di  cui  alla
norma UNI. 

In tal caso sarebbe l’associazione stessa a riconoscere implicitamente, attribuendo la qualità di socio
all’insegnante, il suo conformarsi alla norma e la spendita del nome dell’associazione da parte del
socio potrebbe valere a comunicare ciò al pubblico. Come per il caso sub A) non si tratterebbe di
una certificazione in senso tecnico.

 La corrispondenza ai requisiti della Norma viene riconosciuta anche all’estero?
La certificazione, ad opera delle specifiche società, della conformità alla norma UNI ha valore su
tutto il territorio della Comunità Europea. La norma UNI in sé e per sé, invece, non rileva fuori dal
territorio nazionale.  Detto altrimenti,  all’estero vale la certificazione rilasciata da una Società di
certificazione riconosciuta.

 La Norma UNI riguarda anche le associazioni (sportive, culturali) di insegnanti?
No, la norma UNI concerne il singolo professionista insegnante di yoga. La conformità alla norma
UNI  deve  essere  dichiarata/certificata  in  relazione  al/i  singolo/i  insegnanti  facenti  parte
dell’eventuale associazione.

 Vi sono elenchi o registri degli insegnanti a norma UNI?
No.  La  conformità  alla  norma  UNI,  ha  a  che  fare  soltanto  con  la  comunicazione  verso  gli
utenti/consumatori,  nei  quali  si  suppone si  andrà  formando  progressivamente  una  cultura  della
qualità. Naturalmente, rimane l’eventuale richiesta di corrispondenza ai requisiti in essa indicati da
parte  di  associazioni  di  categoria,  che  costituirebbero  allora  implicitamente  un  elenco
corrispondente a quello stesso dei propri soci.

 Come ci si può formare a norma UNI?
Selezionando scuole di formazione che offranno programmi corrispondenti alle indicazioni generali
contenute  nella  norma UNI.  Se si  è  già  insegnanti,  si  potrà  eventualmente  integrare  la  propria
formazione, avendo cura di farsi rilasciare attestati di partecipazione ai corsi/seminari frequentati.

 La Norma UNI prevede il requisito della formazione continua (aggiornamento)?



                                                                                                                                                           

Si, lo prevede. Ogni anno si dovrà partecipare a corsi/seminari  di approfondimento/ formazione
continua attinenti  lo yoga e le conoscenze,  abilità,  competenze ad esso relative e indicate  nella
norma, e facendosi rilasciare attestati/dichiarazioni che possano comprovare tale partecipazione.

 La Norma regola anche gli aspetti fiscali della professione?
No. La norma UNI non ha nulla a che fare con gli aspetti fiscali, che possono essere regolamentati
solo  dallo  Stato,  mediante  Leggi.  Il  regime  fiscale  che  ciascuno  sceglie  per  esercitare
l’insegnamento  dello  yoga,  dunque,  viene  regolato  dalle  stesse  norme che  regolano  qualunque
professione nello Stato Italiano.

 Giuridicamente, come va considerato l’insegnamento dello Yoga?
Va inteso come una attività professionale, indipendentemente dal regime fiscale di riferimento del
professionista. Trattasi di una professione non regolamentata e quindi soggetta alla legge n. 4/2013.

 Quando l'insegnamento dello yoga è esercitato professionalmente, l'insegnante è obbligato
ad iscriversi alla Cassa Separata dell'Inps per poter pagare i propri contributi previdenziali?

Sì, l’insegnante è sempre obbligato ad iscriversi all’Inps.

 Un insegnante di yoga che svolge l'attività con abitualità e professionalità è tenuto ad aprire
una partita Iva?

Sì, è obbligato ad aprire una partita Iva se non ha un’altra attività lavorativa prevalente.

 La  certificazione  per  la  prestazione  relativa  all'insegnamento  dello  yoga  è  detraibile
fiscalmente dagli allievi?

No, la prestazione relativa all’insegnamento dello yoga non è detraibile fiscalmente.

 Un professionista in possesso di partita Iva che nell'abito della stessa attività professionale,
esegue per un committente una prestazione occasionale, come deve certificare il compenso?

Deve emettere una fattura.

 Un professionista  in  possesso  di  partita  Iva  deve  richiedere  ai  propri  fornitori  di  farsi
rilasciare una fattura per le spese che sostiene inerenti all'attività?

Sì, sempre.

 Un professionista con partita Iva è obbligato ad aprire un conto corrente bancario distinto da
quello personale?

No, non è obbligato. Può farlo a sua discrezione.

 Un professionista con partita Iva che non ha conseguito nessun reddito,  deve comunque
presentare la dichiarazione dei redditi?

Sì, deve sempre comunque presentare la dichiarazione dei redditi.



                                                                                                                                                           

 I costi di  viaggio sostenuti  in occasione di prestazioni retribuite,  se ne viene richiesto il
rimborso al committente, sono imponibili fiscalmente?

Sì, rientrano nella base imponibile se sostenute a fronte di un compenso retribuito.

 Le  ricevute  per  l'insegnamento  dello  yoga  possono  rientrare  tra  le  prestazioni  sanitarie
detraibili? 

No, mai dal momento che lo yoga non è considerato una professione sanitaria.

 L'insegnante risponde dei danni subiti dai propri allievi a seguito di infortunio durante le
lezioni di Yoga?

Sì,  ma  solo  nel  caso  in  cui  il  danneggiato  dimostri  che  il  danno  sia  diretta  conseguenza  del
comportamento dell'insegnante.

 E'  obbligatorio  che  l'insegnante  di  yoga stipuli  un'assicurazione  contro  la  responsabilità
civile verso terzi, in quanto gli allievi si pongono nei confronti dell'insegnante come terzi?

No,  non  è  obbligatorio,  ma  è  altamente  consigliato  e  opportuno  che  sia  coperto  da  tale
assicurazione.

       



                                                                                                                                                                 

                                                                                                                                                               

5 AREA PEDAGOGICA PSICOLOGICA E DELLA COMUNICAZIONE

(a cura di Chiara Travisi)
             

5.1 Glossario minimo dei termini

Di seguito si riporta un glossario minimo dei termini inirenti l’area pedagogica psicologica e della
comunicazione.

Pedagogia
La scienza che si occupa anche dell'educazione scolastica e dell'apprendimento dei soggetti, ma non
è questo il suo unico fine euristico. Il fine euristico della pedagogia è l'Uomo che si relaziona con
l'altro  da  sé  (educazione)  e  che  si  relaziona  con  sé  stesso  (formazione).  Il  Pedagogista  studia
l'umano  e  ciò  che  riguarda  l'Uomo  e  la  sua  esistenza.  Nell'ambito  della  pedagogia  italiana  il
pedagogista  Riccardo  Massa  ha  proposto  di  usare  il  termine formazione per  indicare  sia
l'educazione (ovvero il processo di formazione globale della personalità) sia l'istruzione (ovvero il
processo  di  trasmissione  da  parte  di  un  individuo  e  di  acquisizione  di  competenze  e  di
conoscenze da parte dell'individuo che viene istruito).
L'educazione (secondo i modelli teorici elaborati dai pedagogisti) ha quattro coordinate:
Il sapere (le conoscenze).
Il saper fare (le competenze pratiche o abilità).
Il saper essere (modo in cui un individuo mette in campo il saper fare e il saper essere).
Il saper divenire (modo in cui un individuo mette in campo tutte le risorse per attuare una continua
proattiva trasformazione).

Apprendimento
L'apprendimento,  nella psicologia  cognitiva,  consiste  nell'acquisizione  o  nella  modifica
di conoscenze, comportamenti, abilità, valori o preferenze e può riguardare la sintesi di diversi tipi
di informazione.  Possiedono questa capacità  gli esseri  umani, gli animali,  le piante. L'evoluzione
del  comportamento  nel  tempo segue una curva di  apprendimento.  Lo studio dell'apprendimento
umano fa  parte  della  psicologia  sperimentale,  della pedagogia,  della psicologia  cognitiva e  delle
scienze  dell'educazione.  Le  istituzioni  dell'educazione  formale  devono  tener  conto  dei  principi
generali  che  regolano  l'apprendimento nella  stesura  del progetto  educativo.  Numerose  sono  le
agenzie sociali che producono apprendimento informale. Possono essere appresi sia comportamenti
adattativi che disadattivi.

Errore fondamentale di attribuzione
In  spicologia  sociale  l'errore  fondamentale  di  attribuzione (o  "errore  di  corrispondenza")  è  la
tendenza  sistematica  ad  attribuire  internamente  alla  persona  la  causa  di  un  comportamento,



                                                                                                                                                                 

                                                                                                                                                               

sottostimando  l'influenza  che  l'ambiente  o  il  contesto  possono  avere  nel  determinare  tale
comportamento (attribuzione disposizionale versus attribuzione situazionale). Questo effetto viene
anche descritto come la tendenza a credere che quello che le persone fanno rispecchi quello che
sono.
Il classico esempio per spiegare la teoria dell'errore di attribuzione del comportamento è quello di
una situazione in  auto.  Un conducente è  bloccato  nel  traffico da un altro conducente.  Il  primo
attribuisce il comportamento dell'altro alla sua personalità (per esempio al fatto che pensi solo a sé
stesso, che sia egoista, che sia un autista inesperto). Questo però sostiene dentro di sé che è dovuto a
fattori esterni, per esempio che sta per perdere il suo volo, sua moglie sta partorendo all'ospedale, ha
avuto una giornata orribile. L'altro conducente fa lo stesso errore e si scusa dicendo che è stata
influenzato da cause contingenti, per esempio che è in ritardo per il suo colloquio di lavoro, deve
ritirare suo figlio per il suo appuntamento con il dentista; non pensa certamente di avere un difetto
nelle sue caratteristiche interne, per esempio di non essere bravo a guidare

Negazione
La negazione in  psicologia  è  un  meccanismo  di  difesa.  La  negazione  determina  una
compromissione dell’esame di realtà, fino alla completa scotomizzazione dalla coscienza del dato di
fatto conflittuale o intollerabile, senza alcuna consapevolezza di ciò. Presente in genere solo nel
caso di psicosi o di gravi traumi, viene utilizzata quando il pericolo potenziale per il mantenimento
della struttura psichica è estremo. Ovviamente, l'uso della negazione produce conseguenze negative
nei  confronti  della  possibilità  di  risoluzione  di  un problema sul  piano di  realtà;  per  cui  questo
meccanismo  è  in  genere  gravemente  disadattativo  e  disfunzionale.  È  disadattivo  perché  non
permette la risoluzione di un problema, e disfunzionale in quanto provoca un danno all'individuo.

Rimozione
La rimozione, nella psicoanalisi, è un meccanismo psichico che allontana dalla coscienza desideri,
pensieri  o  residui  mnestici  considerati  inaccettabili  e  intollerabili  dall'Io  e  la  cui  presenza
provocherebbe vergogna. Insieme ai concetti di proiezione (o transfert) e inconscio, la rimozione è
uno dei cardini del pensiero e della prassi psicoanalitica. L'inconscio stesso per la psicoanalisi si
costituisce in massima parte come conseguenza della rimozione.

Proiezione
La proiezione è  un  meccanismo  di  difesa  arcaico  e  primitivo  che  consiste  nello  spostare
sentimenti o caratteristiche propri, o parti del Sé, su altri oggetti o persone.
Benché  per  la  psicoanalisi  la  proiezione  quale  processo  psichico  venga  considerata  come  una
modalità universale dello psichiso, Freud si appoggia soprattutto a questo meccanismo della psiche
per rendere conto di alcune fenomenologie psicopatologiche, in particolare la paranoia paranoia.

Transfert

https://it.wikipedia.org/wiki/Paranoia


                                                                                                                                                                 

                                                                                                                                                               

Il transfert (o traslazione) è, in psicoanalisi, un processo di trasposizione inconsapevole per il quale
l'individuo tende a spostare schemi di sentimenti, emozioni e pensieri da una relazione significante
passata  a  una  persona  coinvolta  in  una  relazione  interpersonale.  Il  processo  è  largamente
inconscio ovvero il soggetto non comprende completamente da dove si originino tali sentimenti,
emozioni e pensieri. Il transfert è fortemente connesso alle relazioni oggettuali della nostra infanzia
e le ricalca. L'esistenza del transfert è supportata da numerose evidenze empiriche.

Sublimazione
In psicoanalisi,  la sublimazione è un meccanismo che sposta una pulsione aggressiva o sessuale
verso una meta non sessuale o non aggressiva. Questo consente una valorizzazione a livello sociale
delle pulsioni sessuali o aggressive nell'ambito della ricerca, delle professioni o dell'attività artistica,
fino alla vita religiosa e spirituale. Ad esempio, una pulsione aggressiva può essere incanalata in
una socialmente accettata: il chirurgo. 

Io
L'Io,  in  psicologia  rappresenta  una  struttura  psichica  –  organizzata  e  relativamente  stabile  –
deputata al contatto e ai rapporti con la realtà, sia interna che esterna.

Pulsione
La pulsione è un concetto sviluppato da S. Freud per dare una spiegazione ai moventi inconsapevoli
che condizionano le condotte umane, in termini di processi inconsci.

«Processo dinamico consistente in una spinta (carica energetica, fattore di motricità) che fa
tendere l'organismo verso una meta. Secondo Freud, una pulsione ha la sua fonte in un
eccitamento somatico (stato di tensione); la sua meta è di sopprimere lo stato di tensione
che regna nella fonte pulsionale; la pulsione può raggiungere la sua meta nell'oggetto o
grazie a esso.»
(Breve definizione di pulsione in Enciclopedia della psicoanalisi[2])

La pulsione  sarebbe l'eccitazione  di  tipo  somatico che  promuove  i  processi  psichici,  premendo
sull'individuo e spingendolo a sviluppare quei comportamenti che permetterebbero una scarica della
tensione provocata dalla spinta pulsionale.

Paranoia
Per paranoia si intende una psicosi psicosi caratterizzata da un delirio cronico, basato su un sistema
di convinzioni, principalmente a tema persecutorio, non corrispondenti alla realtà. Questo sistema di
convinzioni si manifesta sovente nel contesto di capacità cognitive e razionali altrimenti integre. La
paranoia non è un disturbo d'ansia, bensì una psicosi. Si tratta, in sostanza, non di una sensazione di
ansia o di paura, ma di disturbi di pensiero (giudizio distorto, sbagliato) di cui il paziente non ha
coscienza.

Psicosi

https://it.wikipedia.org/wiki/Psicosi
https://it.wikipedia.org/wiki/Pulsione#cite_note-2


                                                                                                                                                                 

                                                                                                                                                               

Il  termine psicosi indica  un  tipo  di  disturbo  psichiatrico,  espressione  di  una  severa  alterazione
dell'equilibrio psichico dell'individuo, con compromissione dell'esame di realtà, frequente assenza
di insight, e frequente presenza di disturbi del pensiero come deliri e allucinazioni.

Memoria
In psicologia la memoria è il processo con cui si codificano, si immagazzinano e si recuperano le
informazioni.
Ciascuna di queste tre parti rappresenta un differente processo, ma sono tutte ugualmente 
fondamentali, infatti soltanto se hanno operato tutti la rievocazione delle informazioni è possibile:
- codifica: processo con cui le informazioni vengono registrate inizialmente in una forma 
utilizzabile per essere conservate in memoria;
- immagazzinamento: è il mantenimento delle informazioni nel sistema mnestico e se le 
informazioni non vengono immagazzinate nel modo adeguato, queste non possono essere rievocate 
successivamente;
- recupero: consiste nella localizzazione delle informazioni e nella loro rievocazione.
Tuttavia si devono tenere in considerazione anche i fallimenti della memoria, come l’oblio che è 
essenziale per il funzionamento appropriato della memoria, la capacità di dimenticare particolari 
inessenziali aiuta a non essere distratti da dati non significativi e permette di formare impressioni e 
ricordi.

Tipi di memoria
Secondo la teoria dei tre sistemi di memoria esistono differenti stadi di memoria che le informazioni
devono attraversare affinché questa vengano ricordate. Questa teoria propone l’esistenza di tre 
distinti magazzini di memoria:
- memoria sensoriale: è il magazzino di memoria iniziale e temporaneo che immagazzina le 
informazioni solo per qualche secondo come una replica esatta dello stimolo;
- memoria a breve termine: la quale conserva le informazioni per 15-25 secondi e vengono 
immagazzinate secondo il loro significato;
- memoria a lungo termine: le informazioni vengono immagazzinate in modo relativamente 
permanente, ma può essere difficile recuperarle.

Memoria sensoriale
La memoria sensoriale è il primo magazzino, ma al suo interno comprende vari tipi di memorie 
sensoriali, come la:
- memoria iconica: la quale immagazzina le informazioni che provengono dal sistema visivo e dura 
meno di 1 secondo;



                                                                                                                                                                 

                                                                                                                                                               

- memoria ecoica: la quale immagazzina le informazioni che provengono dal sistema acustico e 
dura 1 o 2 secondi. Nonostante la sua breve durata, questa memoria, ha un’elevatissima precisione, 
infatti è in grado di fare una replica esatta di ciascuno stimolo a cui viene esposto.

Apprendimento (memoria) cinestetica
L’apprendimento cinestetico è uno stile di apprendimento associato al movimento fisico. L’idea di 
base è che alcune persone sono molto fisiche o cinetiche, il che significa che tendono ad apprendere
in modo più efficace quando imparano cose che coinvolgono il movimento fisico o i movimenti del 
corpo. Questi tipi di persone sono spesso attratti dallo sport e da altre attività atletiche, nonché da 
altre aree di studio che coinvolgono il coinvolgimento fisico e il movimento. L’apprendimento 
cinestetico è uno dei diversi tipi di apprendimento e può spesso essere assistito in una classe 
attraverso l’uso di oggetti fisici o movimento durante l’apprendimento, anche piccoli movimenti 
come il battito del piede.

Euristiche
In psicologia le euristiche  sono semplici  ed efficienti  regole  che sono state  proposte  per  spiegare
come le persone risolvono, danno giudizi,  prendono decisioni  di fronte a problemi complessi  o
informazioni incomplete.

Comunicazione verbale: cosa viene detto
È l’aspetto più conosciuto della comunicazione, ovvero quello di cui siamo più coscienti e veicolato
attraverso  il  linguaggio,  costituito  dalle  parole  che  diciamo  o  scriviamo.  Riguarda  il  livello
semantico  del  messaggio,  ossia  il  significato  letterale  delle  parole  che  lo  compongono.
Nella  conumicazione  verbale  si  cerca  di  scegliere  con  attenzione  le  espressioni  che  si  usano,
variando registro in accordo con l’interlocutore e il contesto in cui avviene la conumicazione.

Comunicazione paraverbale: il modo in cui viene detto
Si riferisce al modo in cui il discorso viene modulato con variazioni di tono, velocità o volume.
Anche nella  comunicazione  scritta  è  possibile  utilizzare  la  punteggiatura  in  modo da  conferire
modulazioni di tono e ritmo al testo. La comunicazione paraverbale permette di dare emozione e
profondità al discorso, enfatizzando concetti chiave o relegando parti della frase a semplici postille.

Comunicazione non verbale: il linguaggio del corpo
La comunicazione non verbale è quella parte della comunicazione che comprende tutti gli aspetti di
uno scambio comunicativo che non riguardano il livello puramente semantico del messaggio, ossia
il  significato  letterale  delle  parole  che  compongono  il  messaggio  stesso,  ma  che  riguardano  il
linguaggio del corpo, ossia la comunicazione non parlata tra persone. Inoltre importantissimi sono i
tanti codici della cultura comune i quali ci aiutano a capire i vari messaggi che le parole, i toni e i



                                                                                                                                                                 

                                                                                                                                                               

movimenti  del  corpo,  esprimono solo parzialmente.  Dall’interazione non verbale  con gli  altri  è
possibile ricavare molte più informazioni rispetto a quelle che ci vengono dette

Per comunicare in modo efficace è importante utilizzare tutti e tre gli aspetti della comunicazione
in modo armonico. Sia il livello paraverbale che non verbale possono rafforzare oppure contraddire
il messaggio verbale e, quando questi livelli non sono allineati, chi comunica dà l’impressione di
essere poco chiaro o poco coerente.

Avversione al rischio
L'avversione al rischio è ciò che spinge le persone a non voler assumere rischi in situazioni dove i
risultati non sono certi e pertanto preferiscono fare scelte giudicate sicure. Probabilmente, questo
comportamento ha origini evolutive e ha permesso agli esseri umani di sopravvivere nei millenni.
La maggior parte delle persone tende ad essere più avversa che propensa ai rischi.

Deontologia professionale
La  deontologia  professionale  consiste  nell'insieme  delle  regole  comportamentali,  il  cosiddetto
"codice etico", che si riferisce in questo caso a una determinata categoria professionale.
Talune attività o professioni, a causa delle loro peculiari caratteristiche sociali - si pensi ai  medici,
agli psicologi  e  anche  angli  insegnanti  di  yoga  -  devono  rispettare  un  determinato  codice
comportamentale, il cui scopo è impedire di ledere la dignità o la salute di chi sia oggetto del loro
operato;  dalla  violazione  di  queste  regole  discenderebbe  un  danno anche  alla  collettività  degli
esercenti della professione, in termini di perdita di credibilità pubblica, definito come il problema
del free rider. Ecco perché gli  ordini professionali  hanno elaborato codici  di deontologia di cui
sarebbero tutori mediante l'esercizio dei poteri disciplinari.

Free rider (problema)
Il problema del free rider (free-rider problem) si verifica quando un individuo beneficia di risorse,
beni, servizi, informazioni, senza contribuire al pagamento degli stessi, di cui si fa carico il resto
della collettività. In ambito sociologico, il fenomeno del free rider ha luogo quando, all'interno di
un gruppo di individui, si ha un membro che evita di dare il proprio contributo al bene comnune
poiché ritiene che il gruppo possa funzionare ugualmente nonostante la sua astensione.



                                                                                                                                                           

      

6 AREA METODOLOGIA DELLA RICERCA

(a cura di Chiara Travisi)

6.1 Glossario minimo dei termini

Di seguito si riporta un glossario minimo dei termini inirenti l’area della metodoligoa della ricerca.

Scienza: un sistema di conoscenze organizzato sotto forma di 
spiegazioni e previsioni verificabili relative alla realtà. Si intende un sistema di conoscenze ottenute
attraverso un'attività di ricerca prevalentemente organizzata con procedimenti metodici e rigorosi,
coniugando  la  sprimentazione con  ragionamenti  logici  condotti  a  partire  da  un  insieme  di
assiomi assiomi tipici delle scienze formali. 

Teoria: Insieme di concetti e principi interrelati che spiegano un fenomeno. Nella scienza, 
una teoria è un insieme interconnesso di ipotesi, enunciati e proposizioni con lo scopo in genere di 
spiegare fenomeni naturali o più in generale di formulare sistematicamente i principi di una 
disciplina scientifica. 

Ipotesi: Previsioni verificabili empiricamente sui rapporti di relazione e di causa-effetto. 
Un'ipotesi (dal greco antico ὑπόθεσις hypothesis, composto da hypo, "sotto" e thesis, "posizione", 
ovvero supposizione) è la premessa sottesa ad un ragionamento o a una dimostrazione.

Esperimento scientifico
Nel metodo scientifico, un esperimento è una procedura empirica che mette alla prova modelli o
ipotesi  concorrenti  elaborati  dagli  scienziati.  Un esperimento di solito verifica un’ipotesi,  che è
un’aspettativa  su  come  funziona  un  particolare  processo  o  fenomeno.  I  ricercatori  usano  la
sperimentazione anche per testare le teorie esistenti o nuove ipotesi per supportarle o confutarle. Gli
esperimenti  variano notevolmente in termini  di  obiettivi  e dimensioni,  ma si  basano sempre su
procedure ripetibili e analisi logica dei risultati.

Metodo scientifico
Il metodo scientifico (o metodo sperimentale) è la modalità tipica con cui la scienza procede per
raggiungere  una  conoscenza della  realtà oggettiva,  affidabile,  verificabile e  condivisibile:  esso
consiste, da una parte, nella raccolta di dati empirici sotto la guida delle ipotesi e teorie da vagliare;
dall'altra, nell'analisi rigorosa, logico-razionale e, dove possibile, metematica di questi dati. 



                                                                                                                                                           

Modello scientifico
Un modello è un insieme di teorie che descrive un fenomeno in modo oggettivo. L'obiettivo di un
modello matematico è quello di poter analizzare, studiare, comprendere, quantificare ed elaborare il
fenomeno in questione. La costituzione di un modello scientifico o tecnico, per quanto possa essere
genericamente orientata o guidata in partenza da una teoria metafisica, è sempre il risultato di un
contesto della prova rigoroso, predisposto in modo tale da non essere minimamente influenzato
dalle  aspettative  e  dall'interpretazione  soggettiva  dell'osservatore  (si  dice  che  l'osservazione  e
l'esperienza scientifiche, su cui si fonda la formulazione di modelli teorici validi, sono invarianti
rispetto all'osservatore).

Pseudoscienze
Il termine pseudoscienza, nell'epistemiologia, indica ogni teoria, metodologia o pratica che afferma,
pretende o vuole apparire scientifica ma che tuttavia non mostra i criteri tipici di scientificità ovvero
non ha alcun'aderenza al metodo scientifico (o metodo sperimentale), che è il metodo alla base della
scieza moderna per dimostrare le proprie affermazioni e progredire.
Gli  standard  per  determinare  se  una  conoscenza,  una  metodologia  o  pratica  siano  scientifiche
possono variare da un campo scientifico all'altro, tuttavia, esistono una serie di principi base sui
quali gli scienziati concordano come la riproducibilità e la verificabilità intersoggettiva. 
Questi principi mirano ad assicurare che prove rilevanti possano essere riprodotte e/o misurate nelle
medesime condizioni. Ci si aspetta inoltre che ogni dato sia documentato e reso pubblico al fine di
potere  essere  sottoposto  a  revisione  paritaria  (peer  review,  da  parte  di  altri  scienziati)  così
consentendo successivi e ulteriori esperimenti volti a confermare la veridicità o falsità dei risultati
dichiarati e a convalidare l'attendibilità dei valori numerici, stabilendone la significatività statistica e
l’itervallo di confidenza. 

Teoria del complotto
Una teoria  del  complotto o della  cospirazione (talvolta  anche  nella  forma  aggettivale: teoria
complottista o cospirativa) è una teoria che attribuisce la causa di un evento, o di una catena di
eventi (in genere politici, sociali o talvolta anche naturali), a un complotto.
Si tratta in genere di teorie alternative più complesse ed elaborate rispetto alle versioni fornite dalle
fonti  ufficiali  e  critiche  nei  confronti  del  senso  comune  o  della verità  circa  gli  avvenimenti
comunemente accettata dall’opinione pubblica. Tali ipotesi non sono provate per definizione, dal
momento che cesserebbero di essere "teorie", e vengono spesso elaborate in occasione di eventi che
suscitano forte impressione nell'opinione pubblica, come ad esempio eventi tragici legati alla morte
di personaggi più o meno famosi o grandi disastri civili e ambientali, o atti terroristici, a volte anche
per effetto dell'ampia diffusione e trattazione da parte deimass media.
Quando le  teorie  del  complotto  combinano elementi  "illogici"  con la  mancanza  di  prove,  ci  si
riferisce a esse come a una forma di complottismo, descrivendo con tale locuzione un punto di vista
del mondo che interpreti praticamente tutti i più importanti eventi e le tendenze della storia come il
risultato di cospirazioni segrete. Il termine complottisti può essere usato per indicare persone che
credono nelle cospirazioni; gli psicologi fanno notare che una persona che crede a una teoria del



                                                                                                                                                           

complotto può credere con la stessa facilità anche ad altre teorie del complotto ed è proprio questo
che accade di norma.

Operazionalizione (di un concetto)
Significa trasformare concetti astratti in variabili misurabili, essendo le variabili qualcosa che può
essere manipolato laddove i concetti non possono esserlo.

Campione rappresentativo
In statistica si intende il sottoinsieme delle unità statistiche sottoposte all'osservazione che abbia una
struttura  rispecchiante  quella  della  popolazione  esaminata  e  una  numerosità  adeguata  alla
popolazione di origine.  Si può anche definire come frazione rappresentativa di una popolazione,
sufficiente e adatta a fornire tutte le informazioni richieste.

Variabili indipendenti (VI): Aspetti della situazione in esame che cambiano in modo spontaneo o
che possono essere manipolati dallo sperimentatore per avere effetti su una variabile dipendente. 

Variabili  dipendenti (VD):  Variabili  che  cambiano  in  seguito  a  modifiche  nella  variabile
indipendente.  La  variazione  della  variabile  dipendente  dipende  dalla  variazione  della  variabile
indipendente. 

Analisi costi-benefici
L'analisi costi-benefici (cost-benefit analysis, CBA) è un approccio sistematico utilizzato in ambito
economico e ingegneristico  per  eseguire  valutazioni  di  progetti  basate  sulla  misurazione  e  la
comparazione di tutti i costi e i benefici direttamente e indirettamente ricollegabili agli stessi. 
L'analisi viene condotta in genere riportando ogni unità di input in unità di costi elementari e ogni
unità di output in unità  di benefici  elementari.  Ad ognuna di queste  unità si tenta  poi di  dare il
valore più oggettivo possibile, rendendolo in tal modo misurabile e confrontabile. Il costo totale, di
conseguenza, è la somma dei valori delle singole unità di costi elementari, mentre il beneficio totale
è, analogamente, la somma dei valori delle singole unità di benefici elementari. È possibile, con
questo sistema, valutare benefici e costi diretti e indiretti. 

Segmentazione (del mercato)
Il processo di segmentazione è quello per cui si spacca un mercato in singole unità (target) che
vengono poi riagglomerati sulla base di variabili in gruppi sociali ed economici più o meno ampi,
detti  appunto  "segmenti".  Consiste  nella  suddivisione  del  mercato  in  sottoinsiemi  (segmenti)
omogenei di consumatori sulla base di specifici parametri che possono accomunarli nel modo di
rispondere  a  una  particolare  formula  d’offerta  o  per  la  presenza  di  caratteristiche  analoghe  e
rilevanti  ai  fini  degli  obiettivi  di  marketing  prefissati.  Scopo  della  segmentazione  è  quello  di
individuare parti del potenziale di mercato che, per la loro omogeneità, possono essere considerati
obiettivi (target) raggiungibili da particolari combinazioni del marketing mix. 
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1-PREMESSA  
Lo schema fa riferimento alla Norma UNI 11661 (di seguito Norma UNI) e ha lo scopo di verificare la rispondenza dei candidati ai requisiti stabiliti dalla 
norma stessa. In più parti dello schema verrà fatto riferimento esplicito alla Norma UNI che non viene riportata per esteso nel testo in ossequio alla 
normativa sui diritti d’autore e per evitare inutili duplicazioni. Ove espressamente riportate le citazioni della Norma saranno in carattere corsivo. 
Si richiama che i requisiti sono declinati usando i “descrittori” di Conoscenza, Abilità e Competenza (Knowledge, Skills e Competences) in conformità 

al Quadro europeo delle qualifiche (European Qualifications Framework- EQF).  

Lo schema per quanto riguarda i contenuti relativi al processo di certificazione è sviluppato e gestito da AIASCERT in conformità alla norma UNI CEI 

EN ISO 17024 (requisiti generali per organismi che eseguono la certificazione di persone), ultima revisione (2012).  

2- CAMPO DI APPLICAZIONE 

La Certificazione riguarda i professionisti che svolgono come attività professionale l’insegnamento dello Yoga, cioè della pratica professionale 
sinteticamente definita la punto 3.13 della Norma: 

Yoga: Pratica professionale di matrice etica, filosofica e corporea, di tipo globale ed esperienziale, che trova i propri fondamenti in diverse tradizioni 
culturali dell'India ed è andata evolvendo nel tempo in molteplici contesti culturali e geografici, finalizzata a promuovere la consapevolezza di 
individui e gruppi, per sviluppare benessere personale e collettivo. 

Sono insegnanti di Yoga, le figure professionali che praticano l’insegnamento dello Yoga, come sopra descritto e che pertanto, in relazione alle loro 
tradizioni culturali, alle caratteristiche della professione e in funzione delle sue peculiari finalità, operano per l’armonizzazione delle facoltà corporee, 
emozionali, relazionali, etiche, mentali e spirituali dell’essere umano secondo i metodi elaborati nell’ambito della disciplina di loro competenza. 
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Come sottolineato dalla Norma gli insegnanti di Yoga (Punto 1- SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE) mettono in campo: 

− Attività corporee, respiratorie e psichiche attente prioritariamente ai processi di consapevolezza; 
− Devono sviluppare nella loro formazione specifiche conoscenze, abilità e competenze relative alla trasmissione dello Yoga in contesti 

individuali e di gruppo 

Avendo come obiettivo lo sviluppo dell'individuo, della sua consapevolezza e il benessere, lo Yoga, non è una professione sanitaria e non svolge 
attività riservate alle professioni sanitarie. Tuttavia, alla luce dell'attuale nozione estensiva di "salute", definita dall'OMS come "stato di completo 
benessere fisico, psichico e sociale e non semplice assenza di malattia", è inevitabile che il raggiungimento o il ripristino di tale stato negli individui non 
possa passare esclusivamente per la funzione delle professioni sanitarie. Lo Yoga è pertanto anche impiegato in ambito terapeutico come risorsa 
complementare, sempre e comunque su indicazione e sotto la responsabilità di personale sanitario, in linea con le sue connotazioni culturali e 
antropologiche. 

 

3 –CONTESTO 

Lo yoga è un complesso corpus di saperi e pratiche, sviluppatosi nel corso di millenni a partire dal sub-continente indiano e diffusosi poi anche in 
Occidente, che hanno come obiettivo lo sviluppo della consapevolezza nell’individuo, la liberazione dalle cause della sofferenza di ogni tipo e, in 
generale, il conseguimento di uno stato di benessere psicofisico della persona. Per questi motivi esso implica una conoscenza precisa e sofisticata dei 
processi fisiologici, nonché dei processi psichici e della interazione e reciproca influenza tra mente e corpo.  

In relazione alla complessità della materia e del percorso formativo e operativo necessario per acquisire la professionalità richiesta, la certificazione 
di parte terza proposta vuole garantire il possesso da parte dei candidati della necessaria autorevolezza, credibilità e professionalità in modo da 
soddisfare le esigenze ed aspettative dell’utilizzatore finale. 
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Secondo quanto riportato in Nota al punto 1 della Norma, infatti, la “certificazione delle persone in conformità alla UNI CEI EN ISO 17024 può essere 
un processo di valutazione e convalida”. 

Si sottolinea inoltre che tale processo di validazione è ottenuto con il concorso attivo di due Associazioni professionali specifiche operanti in Italia nel 
campo dello Yoga che, pur nella diversità delle impostazioni culturali, hanno condiviso la necessità di conformarsi alla Norma e di applicare rigore, 
trasparenza ed uniformità di approccio nella valutazione dei candidati, per offrire agli utenti finali una impostazione armonizzata. 

La certificazione, avente carattere volontario, si colloca anche nel contesto normativo della Legge 4/2013 relativa alle Professioni non organizzate in 
ordini o collegi. 

 

4-RIFERIMENTI NORMATIVI CONSIDERATI NEL PERCORSO DI FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO e 

CERTIFICAZIONE: 

Normative specifiche 

- UNI CEI EN ISO/IEC 17024, Requisiti generali per organismi che eseguono la certificazione di persone;  
- Norma UNI 11661:2016, Attività professionali non regolamentate – insegnante di YOGA – requisiti di conoscenza, abilità e competenza; 
- Regolamenti ACCREDIA applicabili 

Altri riferimenti 

− Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche 
per l'apprendimento permanente – (Raccomandazione 2008/C111/01) 
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- DECRETO 8 gennaio 2018 - Istituzione del Quadro nazionale delle qualificazioni rilasciate nell'ambito del Sistema nazionale di 

certificazione delle competenze di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13. (Tabella A dei livelli in Appendice 3)  
− Legge 4/2013  

 

5- TERMINI E DEFINIZIONI 

In generale si rimanda al punto 3 della Norma (TERMINI E DEFINIZIONI). 
Si ricordano alcune definizioni utili per la comprensione dello schema e la preparazione alla certificazione: 

 

conoscenza: Risultato dell'assimilazione di Informazioni attraverso l'apprendimento. Le conoscenze sono un insieme di fatti, principi, teorie 

e pratiche relative ad un settore di lavoro o di studio. Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche le conoscenze sono descritte come 

teoriche e/o pratiche. 

Nota 1 Le informazioni comprendono, ma non sono limitate a fatti, principi, teorie, pratiche ed esperienze relative a un settore di lavoro o di studio. 

Nota 2 Definizione adattata dall'EQF, Allegato I, definizione g). 
 

abilità: Indicano le capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-how per portare a termine compiti e risolvere problemi.  Nel contesto 

del Quadro europeo delle qualifiche le abilità sono descritte come cognitive (comprendenti l'uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) o 

pratiche (comprendenti l'abilità manuale e l'uso di metodi, materiali, strumenti). 

Nota Definizione adattata dall'EQF, Allegato I, definizione h). 

 
competenza: Comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e metodologiche, in situazioni di lavoro o di 

studio e nello sviluppo professionale e personale. Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche le competenze sono descritte in termini 
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di responsabilità e autonomia.) 

Nota Definizione adattata dall'EQF, Allegato I, definizione i). 
 

6- DESCRITTORI EQF DEL PROFILO PROFESSIONALE - Riferimento.  
https://ec.europa.eu/ploteus/it/node/1440  

Il profilo professionale oggetto di certificazione è descritto utilizzando i “descrittori” EQF, Conoscenze Abilità e Competenze, 
(https://ec.europa.eu/ploteus/sites/eac-eqf/files/leaflet_it.pdf ) che esprimono, in forma comparata, i livelli della qualificazione professionale 
sulla base dei risultati dell’apprendimento. La tabella riassuntiva dei livelli EQF è riportata in appendice. 

 
Livello 

EQF 
Conoscenze (Knowledge) Abilità (Skills) Competenze (Competences) 

Definizione 

generale 

Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche, le 
conoscenze sono descritte come teoriche e/o pratiche. 

Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche, 
le abilità sono descritte come cognitive 
(comprendenti l’uso del pensiero logico, intuitivo 
e creativo) e pratiche (comprendenti l’abilità 
manuale e l’uso di metodi, materiali, strumenti e 
utensili). 

Nel contesto del Quadro europeo delle 
qualifiche, le competenze sono descritte in 
termini di responsabilità e autonomia. 

https://ec.europa.eu/ploteus/it/node/1440
https://ec.europa.eu/ploteus/sites/eac-eqf/files/leaflet_it.pdf
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Livello EQF 6 Conoscenze avanzate in un ambito di lavoro o di studio 
che presuppongono una comprensione critica di teorie 
e principi 

Abilità avanzate, che dimostrino padronanza e 
innovazione necessarie a risolvere problemi 
complessi ed imprevedibili in un ambito 
specializzato di lavoro o di studio 

Gestire attività o progetti, tecnico/ 
professionali complessi assumendo la 
responsabilità di decisioni in contesti di lavoro 
o di studio imprevedibili; assumere la 
responsabilità di gestire lo sviluppo 
professionale di persone o gruppi. 

Riferimento: UNI 11661:2016 – Punto 5: Conoscenze, Abilità e Competenze 

PROFILO CONOSCENZE ABILITA’ COMPETENZE 

Livello  
Base 

 

Livello 
EQF 6  

L’insegnante di YOGA deve possedere 
CONOSCENZE legate alle seguenti aree: 
 

− Anatomia e fisiologia 
− Psicologia, pedagogia 
− Comunicazione 
− Metodologia della ricerca 
− Storia, filosofia, e antropologia dello 

YOGA 
− Legislazione 

L’insegnante di YOGA deve possedere 
ABILITA’ coerenti con le aree di 
conoscenza richiesta: 

− Area dell’anatomia e della fisiologia 
− Area Psicologica 
− Area Pedagogica 
− Area della Comunicazione 
− Area Metodologica 
− Area Normativo –legislativa 

 

L’insegnante di YOGA deve possedere 
COMPETENZE nelle seguenti aree: 

− Area psicologica 
− Area pedagogica 
− Area della comunicazione 
− Area normativo-legislativa 

Le competenze devono consentirgli di 
svolgere i seguenti compiti: 

1. Accoglienza analisi e comparazione 
delle richieste di intervento da 
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In appendice a questo documento è riportato l’elenco delle Conoscenze, Abilità e Competenze (KSC) come riportato dalla Norma e la tabella 
riassuntiva con la relazione tra i compiti professionali richiesti all’insegnante e le KSC identificate. 
 

Il dettaglio delle singole conoscenze 
(identificate da K1 a K 25 e dei rispettivi 
livelli di approfondimento è dettagliato 
nella Norma, che specifica gli utili 
riferimenti bibliografici. 

 

 

Il dettaglio delle singole abilità 
(identificate da S1 a S22) è dettagliato 
nella Norma. 
 
 

parte dei committenti e degli 
allievi 

2. Definizione degli obiettivi e dei 
termini contrattuali del rapporto 

3. Progettazione di interventi 
specifici 

4. Realizzazione degli interventi 
5. Valutazione dell’esito degli 

interventi 
6. Eventuale riorientamento della 

proposta formativa 
7. Gestione degli elementi normativi 

relativi alla professione 
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7- REQUISITI MINIMI PER L’AMMISSIONE ALL’ESAME DI CERTIFICAZIONE 
In considerazione del fatto che la norma UNI non stabilisce in termini normativi un percorso formativo obbligatorio, ma semplicemente un 
percorso tipo, indicato come ottimale per il conseguimento delle conoscenze, abilità e competenze di cui al punto 5 della stessa (punto 6.2.2), i 
percorsi di accesso, non in contrapposizione fra loro ed esclusivi, bensì complementari, prevedono: 
 

a) Apprendimento formale (titolo di studio) 
b) Apprendimento non formale (corsi di formazione specifica) 
c) Apprendimento Informale (esperienza lavorativa) 

 

Livello Titolo di studio Formazione specifica Esperienza lavorativa 

Livello  
Base 

 

Livello  

EQF 6 

Diploma  
di scuola 
superiore o 
equivalente 

Corso di formazione che abbia avuto una durata di 
almeno 4 anni e un monte ore minimo di lezioni e 
tirocinio pari a 500 ore oppure una durata di almeno 
3 anni e un monte ore minimo di lezioni e tirocinio 
pari a 700 ore e sia stato articolato in corsi coerenti, 
continuativi e finalizzati alla formazione 
professionale. 

In alternativa, una formazione a ciò equiparabile e 
produttiva del conseguimento delle conoscenze, 
abilità e competenze di cui al punto 5 della Norma 
UNI, liberamente valutabile a descrizione della 
commissione di ammissione alla certificazione. 

Per tutti, ai sensi della norma UNI di riferimento, 

alla formazione deve aggiungersi, come requisito 

ulteriore per l’ammissione all’esame di 

certificazione, un’adeguata esperienza lavorativa, 

consistente nell’esercizio continuativo della 

professione di insegnante per 2 anni. 

In mancanza di un percorso di formazione specifica, 

si richiede l’esercizio dell’insegnamento dello yoga 

in modo continuativo e comprovato per un minimo 

di 6 anni, inclusivi dei 2 previsti dalla norma UNI, 

liberamente valutabili a discrezione della 
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commissione di ammissione alla certificazione. 

 
 

8- PROCESSO DI CERTIFICAZIONE 

 Il processo di certificazione prevede, sinteticamente le seguenti fasi, con le modalità esecutive previste dal REGOLAMENTO INTERNO AIASCERT. 

A. una ACCETTAZIONE e VERIFICA DEI REQUISITI DI AMMISSIONE, con conseguente eventuale ammissione all’esame; 

B. un ESAME con valutazione della conformità ai requisiti di conoscenza, abilità e competenza dettagliati dalla Norma;  

C. in caso di superamento dell’esame l’EMISSIONE di un CERTIFICATO, e l’ISCRIZIONE AD UN REGISTRO dell’ORGANISMO di 

certificazione (ma con accesso pubblico);  

a) Il certificato ha durata limitata ed è soggetto a mantenimento e rinnovo;  

b) La certificazione secondo lo schema AIASCERT INS/YOGA ha validità quinquennale;  

D. un periodo di MANTENIMENTO corrispondente al periodo di validità del certificato; 

E. un ACCERTAMENTO alla fine del periodo di validità del certificato, per accertare la titolarità al rinnovo  

F. un RINNOVO per un ulteriore ciclo quinquennale. 

 

In maggior dettaglio:  

8.1– Presentazione della domanda (rif.to Regolamento Generale) 
 In generale la domanda, che vale un anno solare, prevede la seguente documentazione: 



  

       

SCHEMA 
AIASCERT – INS/YOGA 

Pagina 12  

di 29 

Attività professionali non regolamentate 

INSEGNANTE DI YOGA 
 

01/07/2021 

Revisione 2 

 

12 
 
 

- Dati anagrafici del candidato 
- Fotocopia di un documento di identità e 1 fotografia in formato elettronico 
- Curriculum Vitae (preferibilmente in formato Europass) aggiornato e firmato 
- Liberatoria privacy 
- Sottoscrizione: 

•  del Codice Deontologico,  

• del Regolamento relativo allo specifico schema di certificazione richiesto, 

• del Regolamento per l’uso del marchio 
- Attestati/documentazione per dimostrare il titolo di studio, la formazione specifica ricevuta e il superamento delle 

valutazioni periodiche previste dalla formazione specifica.  
- Documentazione attestante l’esperienza lavorativa richiesta in ambito YOGA  
 
La documentazione di cui sopra è obbligatoria per l’ammissione all’esame di certificazione 

 

 8.2 –Verifica della documentazione presentata (rif. punto 7 dello Schema)  
8.2.1 La documentazione viene valutata dall’Organismo di Certificazione sulla base di criteri definiti e omogenei  
8.2.2   L’esame della documentazione prevede la fatturazione al candidato della quota per l’ “ATTIVAZIONE DELLA PRATICA” 
8.2.3   L’esame della documentazione può prevedere che, in base ai dati curricolari, alla esperienza operativa documentata, per 

il pieno rispetto dei requisiti di ammissione la Commissione di Ammissione richieda una integrazione della 
documentazione presentata o anche una eventuale integrazione della formazione specifica. 

 
8.3 - Ammissione all’esame di certificazione 
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8.3.1. L’esito della valutazione viene comunicato al candidato che, in caso di valutazione positiva, viene ammesso all’esame di 
certificazione secondo un calendario da concordare e previo pagamento della QUOTA RELATIVA ALL’ESAME DI 
CERTIFICAZIONE, prevista dal tariffario. 
 

8.4. – Organizzazione dell’esame – Modalità di svolgimento dell’esame  

 
8.4.1. -  Commissione d’esame, costituita da almeno due commissari. 

Le persone compongono la Commissione sono riconosciuti da AIASCERT, su proposta del Comitato di Schema. 
L’esame è svolto in presenza di un rappresentante dell’organismo. 
 

8.4.2. -  Prova d’esame  
Materie d’esame: Sono quelle relative al punto 6 del presente schema e riportate nella Norma UNI di riferimento    
 

La prova d’esame consiste in: 

1. UNA PROVA SCRITTA che consente di conseguire un punteggio massimo di 50 punti, composta da: 

-   UN TEST DI 30 DOMANDE CHIUSE, a risposta multipla afferenti a ognuna delle aree di coscienza e abilità; 

Un punto per ogni risposta esatta.  
Test superato con almeno 18 punti 

- UN TEST di 2 DOMANDE APERTE, una per ciascuna delle seguenti due aree di Conoscenza/Abilità: ANATOMICO-
FISIOLOGICA e STORICO-FILOSOFICA; 
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Nota: per la domanda aperta relativa all’area STORICO-FILOSOFICA il candidato avrà la possibilità di indicare prima dell’iscrizione 
all’esame a quale testo-scuola intende fare riferimento per ricevere la domanda, scegliendo tra: 

1. Yoga Sūtra 
2.  Haṭhayoga Pradīpikā 
3. Bhagavadgītā 
4. Śiva Saṃhitā e Gheraṇḍa Saṁhitā: 
5. Tantraśāstra 

Punteggio conseguibile con le due domande aperte: 

- 10 punti per ogni risposta, con valutazione da parte della commissione sulla base di una griglia di valutazione riferita agli aspetti 
fondamentali per avere la sufficienza.  

- Il Test è superato con almeno 12 punti complessivi. 
 

La durata della PROVA SCRITTA È COMPLESSIVAMENTE (domande chiuse + le due domande aperte) di 90’. 

La PROVA SCRITTA SI CONSIDERA SUPERATA e consente il proseguimento dell’esame con la prova TEORICO-PRATICA, con un 
punteggio complessivo minimo di 30 punti su 50, fatti salvi i punteggi minimi citati per ogni test. Per l’eventuale ripetizione di uno 
o di entrambi i test vedasi il punto 8.6  
 

2. UNA PROVA TEORICO-PRATICA relativa alle tematiche di YOGA che consente di conseguire un punteggio massimo di 50 punti e 
strutturata come segue: 
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Al/alla candidato/a verrà richiesto di presentare una proposta di pratica in linea con la propria scuola di appartenenza. Essa verrà 
eseguita e discussa con gli esaminatori, in particolare riguardo alle motivazioni della scelta stessa, alla pedagogia proposta ed ai 
collegamenti con gli aspetti fondamentali indicati al punto 4.3 della Norma UNI.   

Il/la candidato/a avrà a disposizione massimo 30’. 

− Orientativamente il candidato dovrà strutturare i 30’ a disposizione dedicando 5’ alla spiegazione della proposta di pratica scelta, 
15’ alla esecuzione materiale della prova e 10’ per la discussione ed il feedback della commissione. 

− La prova Teorico-pratica si intende superata con un punteggio di almeno 30 punti. 

− La prova teorico pratica verrà valutata secondo i seguenti criteri (con i relativi punteggi associati): 

1. COERENZA tra gli obiettivi dichiarati dal candidato e la prova pratica proposta (15 punti) 

2. Sensibilità agli ASPETTI di SICUREZZA per l’allievo dell’esercizio presentato (15 punti) 

3. CAPACITA’ ESPOSITIVA nella presentazione della prova (10 punti) 

4. CAPACITA’ di DIALOGO con la commissione durante la discussione successiva (10 punti)  
 
 
 

Nota generale: nelle prove precedenti (scritte e teorico-pratiche) non verrà concesso al candidato di consultare testi o altra 
documentazione.  

 
8.5. – Valutazione finale della Commissione  

8.5.1. -  Il Punteggio Finale sarà espresso come somma dei punteggi parziali relativi a:  
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- I due test della PROVA SCRITTA: max. 50 punti  

- PROVA TEORICO PRATICA: max. 50 punti 

- Punteggio massimo finale conseguibile: 100 punti 

8.5.2. L’esame si considera superato con un punteggio finale di almeno 60 su 100, fatto salvo il superamento di ogni 

elemento di prova, come sopra specificato.     

 
8.6. Eventuale ripetizione di una o più prove d’esame per la certificazione  

La domanda di certificazione vale un anno solare e, nel caso di non superamento di una delle prove d’esame previste, essa può essere 
ripetuta una sola volta senza sostenere costi ulteriori; la prova può eventualmente essere ripetuta in ogni sessione successiva 
nell’arco dell’anno di validità della domanda, pagando nuovamente la quota prevista dal tariffario per la prova Scritta o la prova Orale 
a seconda del caso. Dopo l’anno la richiesta deve essere attivata nuovamente. 
 

8.7. Delibera dell’Organismo e Rilascio del certificato (vedi anche Regolamento Generale) 

8.7.1. –  Sulla base del risultato della sessione d’esame (superamento con votazione > minima richiesta) l’Organismo delibera la 
certificazione, secondo le procedure e le modalità previste. 

8.7.2. – La delibera è comunicata agli interessati 

8.7.3. – L’attestato di certificazione sarà rilasciato ai candidati con delibera favorevole che siano in regola con gli adempimenti 
amministrativi previsti (es accettazione del CD e uso del marchio, richiesti in precedenza) e con il pagamento della quota 
prevista per l’”ISCRIZIONE A REGISTRO”.  



  

       

SCHEMA 
AIASCERT – INS/YOGA 

Pagina 17  

di 29 

Attività professionali non regolamentate 

INSEGNANTE DI YOGA 
 

01/07/2021 

Revisione 2 

 

17 
 
 

 
8.7.4. - Le persone certificate hanno diritto a: 

 

- essere iscritte nel Registro AIASCERT delle persone certificate (divise per schema di certificazione); 
- ricevere il Certificato AIASCERT per lo schema certificato; 
- utilizzare il Marchio AIASCERT secondo il regolamento per l’uso del marchio. 

- In caso di Accreditamento da parte di ACCREDIA il nominativo del certificato compare anche sui registri del sito di ACCREDIA 
 
Dietro pagamento di una quota aggiuntiva, indicata sul tariffario verranno forniti al candidato: 
- un tesserino di identificazione AIASCERT relativo allo schema certificato; 
- il timbro AIASCERT relativo allo schema certificato; 
 

Le persone certificate sono tenute a verificare l'esattezza dei dati riportati sul Certificato e sul timbro, segnalando al Servizio 
AIASCERT eventuali errori.  

L’elenco aggiornato del Registro delle persone certificate, è tenuto a disposizione degli interessati presso il AIASCERT ed è 
pubblicato sul rispettivo sito internet.  

Gli aspetti economici sono dettagliati nel tariffario 
 
 

8.8. – Validità e durata della certificazione 
L’iscrizione sarà eseguita con decorrenza dal 1° giorno del mese successivo alla delibera di certificazione da parte di AIASCERT e 
avrà validità CINQUE ANNI SOLARI. 
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8.9. –  Mantenimento e Rinnovo  
8.9.1. Mantenimento 

L’iscrizione a registro è mantenuta tramite il pagamento di una quota annuale da pagarsi entro la data di scadenza 
annuale fatto salvo l’aggiornamento permanente, come indicato dal punto 4.8 della Norma, da documentare 
annualmente.  

L’insegnante di YOGA, certificato in conformità alla Norma e secondo il presente schema, deve seguire un percorso di 
aggiornamento permanente. Per mantenere tale conformità, deve, annualmente: 

- dimostrare con idonea documentazione di aver adempiuto all’obbligo di formazione continua previsto dalla norma UNI in 32 
ore annuali (punto 62.2) di partecipazione a corsi, seminari, convegni ed altre attività formative similari nell’ambito specifico 
della disciplina YOGA o su temi comunque ad essa specificamente connessi; 

- oppure di avere svolto, in tema di YOGA, attività qualificate e documentate di docenza o come relatori presso università, master, 
fondazioni, enti, istituzioni pubbliche o private per un ammontare complessivo di ore 4 di didattica frontale; 

- oppure di aver pubblicato, in materia di yoga, almeno 2 articoli su riviste o siti qualificati o 1 monografia pubblicata da una casa 
editrice non a pagamento. 
 
In caso di ritardato pagamento o mancata documentazione dell’aggiornamento annuale l’iscrizione al registro verrà sospesa fino 
alla regolarizzazione.   

8.9.2. Rinnovo 
Entro la scadenza del quinto anno la certificazione deve essere rinnovata e le condizioni per il rinnovo sono: 

- Aver documentato l’aggiornamento annuale richiesto.  
- Aver mantenuto attività professionale nell’ambito della YOGA come lavoratore dipendente o come insegnate autonomo, nel 

quinquennio precedente 
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- Assenza di infrazioni al codice deontologico dell’organismo e secondo l’appendice A della Norma 
- Assenza di reclami da parti dei clienti, non gestiti adeguatamente dal professionista certificato 
- Assenza di mancanze gravi nell’uso del Marchio 
- Essere in regola dal punto di vista amministrativo 

 

8.10 Reclami  

8.10.1 – Eventuali reclami nei confronti dell’Organismo verranno gestiti da AIASCERT secondo quanto previsto dal 
regolamento generale 

8.11 Richiesta di informazioni.  Le richieste di informazioni devono essere indirizzate a: 

AIASCERT: http // www.aiascert.it  

Contatto: SEGRETERIA AIASCERT – svalenza@networkaias.it 

Viale Thomas Edison, 110– 20099 Sesto San Giovanni (MI) - Telefono: 02 94368638 – 344 0502191 

APPENDICI: 

1. ELENCO DELLE CONOSCENZE, ABILITA’ E COMPETENZE (vedi Norma)  
2. PROSPETTO 1 DELLA NORMA CON LA RELAZIONE TRA COMPITI, CONOSCENZE, ABILITA’ E COMPETENZE 
3. DECRETO 8 GENNAIO 2018 – Tab. A – quadro Nazionale delle Qualificazioni NQF Italia 

 

http://www.aiascert.it/
mailto:svalenza@networkaias.it
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Appendice 1: ELENCO, DALLA NORMA, DELLE CONOSCENZE, ABILITÀ E COMPETENZE ASSOCIATE 

ALL'ATTIVITÀ PROFESSIONALE 

  
Per poter assolvere ai compiti di cui al punto 4, l'Insegnante di Yoga deve possedere le conoscenze, le abilità e le competenze qui di seguito elencate, e poste in 

relazione reciproca nel prospetto 1. 

Le conoscenze, le abilità e le competenze richieste al professionista Insegnante di Yoga, per quanto riguarda esclusivamente gli aspetti teorici, metodologici e 

applicativi dello specifico profilo specialistico, si collocano complessivamente al livello 6 dello EQF (f3accomandazione 2008/C111/01, Allegato 11). 

 

Conoscenze (K - Knowledge): 

L’Insegnante di Yoga deve possedere elementi di conoscenze nelle seguenti aree:  

anatomia e fisiologia; 

psicologia, pedagogia;  

comunicazione; 

metodologia della ricerca; 

storia, filosofia e antropologia dello Yoga;  

legislazione. 

Area dell'anatomia e della fisiologia 

Dal momento che lo Yoga lavora primariamente con il corpo, è necessario possedere le seguenti conoscenze: 

K1. Elementi di anatomia descrittiva e funzionale, e sue applicazioni alla pratica dello Yoga (vedere [1], [2], [3], [5], [14), (15), (16], (17], (36), (37)). 

K2. Elementi di fisiologia della respirazione e dei grandi sistemi (vedere [4], [5], [12], [36] , [37]). 
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K3. Conoscenza delle principali controindicazioni e degli adattamenti (vedere [1], [2], [36], [37]). 

Area psicologica 

Considerati i risvolti relazionali in atto nell'insegnamento dello Yoga, è necessario possedere le seguenti conoscenze: 

K4. Nozioni di psicologia generale e dello sviluppo (vedere [6], [7], [9]), (1O], [13]. 

K5. Nozioni di psicologia della relazione. 

K6. Nozioni di psicologia dei gruppi. 

K7. Elementi di metodologia di osservazione, ascolto e valutazione della domanda. 

Area pedagogica 

Considerando la specificità della professione di insegnante, è necessario possedere le seguenti conoscenze: 

K8. Nozioni di pedagogia. 

K9. Metodologia della progettazione di un intervento di insegnamento Yoga (setting, materiali, obiettivi, metodi, tecniche, valutazione). 

Area della comunicazione 

Considerata la necessità di interagire con la clientela, gli allievi e le varie parti interessate, è necessario possedere le seguenti conoscenze: 

K1o. Elementi di teoria e tecniche della comunicazione. 

K11. Elementi di oratoria (public speaking) e stesura di brevi relazioni.  

K12. Elementi di informatica di base. 

Area metodologica 

Considerata la necessità di sviluppare una propria metodologia di insegnamento, è necessario possedere le seguenti conoscenze: 

K13. Nozioni di metodologia della ricerca, in termini di capacità di accedere alle conoscenze, gestirne le risultanze e rielaborarle 

Area storica, filosofica e antropologica 

Dal momento che lo Yoga si è perfezionato, nel corso di millenni, in un contesto filosofico, culturale e geografico prevalentemente legato all'area asiatica ed in 

particolare al subcontinente indiano, per potere insegnare Yoga è necessario possedere le seguenti conoscenze: 

K14. Storia del subcontinente indiano (vedere [19] e [20]). 
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K15. Storia dell'introduzione dello Yoga in Occidente (vedere [6], [11] e [22]). 

K16. I sistemi filosofici tradizionali (sia ortodossi che eterodossi), con relativo inquadramento storico della letteratura di riferimento (vedere (1], (2), [5], (6), [8], 

[9], [1O], (11], [21], [23]). 

K17. Conoscenza approfondita di almeno alcuni dei testi principali dello Yoga, tra i quali ad esempio: 

− Veda (vedere [24]; 

− Yoga Sutra (vedere [25 ], [26],[27]); 

− Bhagavad Gita (vedere [28] e [29]); 

− Upanisad (vedere [30]); 

− Hatha-Yoga  Pradipika (vedere [31];  

− Gheranda Samhita (vedere [32]);  

− Shiva Samhita (vedere [33]); 

− Tantra Shastra (vedere [34] e [35]). 

K18. Nozioni di antropologia del subcontinente indiano e rapporti fra culture di substrato e culture subentranti in periodi successivi (vedere [19] e [20]). 

K19. Elementi di conoscenza dell'ampia variabilità delle proposte teoriche e pratiche delle principali tradizioni dello Yoga (vedere [1], [2], [3], [4], [5]), [6], [7], [8], 

[9], [1O], [11], [12), [13], [18], [22], [23], [36], [37]). 

Area normativo-legislativa 

L’insegnante di Yoga è tenuto a conoscere gli elementi fondamentali del quadro legislativo entro cui svolge la propria professione, e deve pertanto possedere le 

seguenti conoscenze: 

K20. Aspetti etici e deontologici applicabili (vedere Appendice A). K21. Sicurezza sul luogo di lavoro e tutela della salute. 

K22. Adempimenti fiscali. 

K23. Tutela della privacy. 

K24. Forme di pubblicità lecite. 

K25. Nozioni di definizione dei rapporti contrattuali con l'allievo e/o il committente. 
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Abilità (S - Skill) 

Area dell'anatomia e della fisiologia 

S1. Saper riconoscere nei loro elementi essenziali i sistemi anatomico-funzionali interessati dalle pratiche dello Yoga, e prevedere gli effetti delle pratiche sul 

fisico. 

Area psicologica 

S2. Saper ascoltare in modo attivo. 

S3. Comprendere le relazioni che si sviluppano nell'interazione insegnante-allievo, ed essere in grado di orientarle in direzioni costruttive. 

S4. Comprendere e orientare dinamiche interattive di gruppo. 

S5. Creare nel gruppo un clima accogliente e positivo, che sostenga l'ascolto, l'empatia e il riconoscimento reciproco. 

S6. Raccogliere e restituire i contenuti emotivi verbali e non verbali emersi durante la formazione. 

Area pedagogica 

S7. Prevedere le modalità di apprendimento adatte all'allievo o al gruppo. 

S8. Individuare le pratiche e le tecniche adatte a favorire le modalità di apprendimento degli allievi. 

S9. Essere in grado di utilizzare le risorse didattiche appropriate alle singola seduta di Yoga (per esempio schede, riviste, tavole anatomiche, mezzi audiovisivi, 

testi di riferimento, ecc.). 

S1O. Accompagnare l'esecuzione delle pratiche proposte fornendo istruzioni pertinenti, con una formulazione chiara e progressiva. 

S11. Fornire progressivamente all'allievo gli strumenti che gli permettano di essere autonomo nella pratica dello Yoga. 

S12. Modulare la sequenza e l'intensità delle pratiche sulla specificità degli allievi. S13. Saper adottare un approccio maieutico. 

Area della comunicazione 

S14. Saper esporre un argomento di fronte a un piccolo gruppo. S15. Essere in grado di comunicare i risultati degli interventi. 

S16. Essere in grado di relazionarsi in maniera costruttiva con le varie parti interessate presenti sul territorio entro il quale si opera (per esempio enti pubblici e 

privati, organi di stampa, associazioni ecc.). 
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S17. Essere in grado di utilizzare i più diffusi strumenti informatici per supportare la propria attività, anche in funzione delle comunicazioni in rete. 

Area metodologica 

S18. Saper raccogliere i dati e le informazioni forniti dai destinatari dell'intervento, dai committenti e dal contesto in cui si opera. 

S19. Saper individuare le esigenze connesse alla richiesta di intervento. 

S20. Saper individuare e scegliere indicatori descrittivi dei processi di apprendimento implicito ed esplicito da parte degli allievi. 

S21. Sapere come organizzare i dati in modo funzionale all'intervento. 

Area normativo-legislativa 

S22. Sapere come operare per dare concreta attuazione alle prescrizioni di legge. 

Competenze (C - Competence) 

Area psicologica 

C1 [(K1, K2, K3, K4, K5, K6, K7); (S1, S2, S3, S18, S19)]: Essere in grado di riconoscere le motivazioni esplicite e implicite della richiesta di intervento. 

C2. [(K4, K5, K6, K7, K10, K20); (S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S11, S19)]: Essere in grado di reindirizzare gli utenti ad altre figure professionali qualora se ne ravvisi la 

necessità. 

C3. [(K1, K2, K3, K4, K5, K6, K7, K8, K9, K1O, K11, K20); (S1, S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S1O, S11, S12, S13, S19)]: Mantenere la corretta distanza tra la propria pratica 

e quella degli allievi. 

C4. [K1, K2, K3, K4, K5, K6, K7, K8, K9, K1O, K20) ; (S1, S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S1O, S11, S12, S13)]: Rispettare il ritmo di ogni allievo e del gruppo. 

C5. [(K4, K5, K6, K7, K8, K9, K10); (S2, S3, S4, S5, S6)]: Fondare e sostenere una relazione diadica e di gruppo nell'ambito di un intervento basato sulle tecniche 

dello Yoga. 

C6. [(K4, K5, K6, K7, K8, K9, K10); (S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S11, S12, S13)]: Favorire la comprensione dei processi di crescita negli allievi. 

C7. [(K4, K5, K6, K7, K8, K9, K10, K13); (S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S11, S12, S13)]: Favorire negli allievi il gusto e le capacità di progredire autonomamente. 

C8. [(K4, K5, K6, K7, K1O, K20, K25); (S2, S3, S4, S5, S6, S19, S22)]: Essere in grado, ove si presenti il caso, di portare efficacemente a conclusione il percorso 

formativo e di sciogliere opportunamente la relazione con gli allievi. 

Area pedagogica 
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C9. [(K1, K2, K3, K4, K5, K6, K7, K8, K9, K13, K14, K15, K16, K17, K18, K19, K20); (S1, S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S9, S10, S11, S12, S13, S18, S19, S20, S21)]: Essere in 

grado di progettare autonomamente una lezione o un ciclo di lezioni. 

C10. [(K1, K2, K3, K4, K5, K6, K7, K8, K9, K13, K14, K15, K16, K17, K18, K19, K21); (S1, S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S9, S10, S11, S12, S13, S18, S19, S20, S21)]: 

Scegliere, preparare e utilizzare gli strumenti, i supporti, e le risorse per favorire negli allievi l'apprendimento 

C11. [(K4, K5, K6, K7, K8, K9, K13, K18, K19, K20, K21, K22, K23, K25); (S2, S7, S8, S9, S10, S12, S13, S16, S18, S19 S20, S21)]: Differenziare e modulare fluidamente 

il progetto di intervento, eventualmente modificandolo in considerazione della tipologia di utenza, del contesto istituzionale e delle finalità, individuando 

proposte e risorse adeguate e gestendo i tempi e le priorità di lavoro. 

Area della comunicazione 

C12. [(K4, K5, K6, K7, K8, K9, K1O, K11, K12, K13, K20, K23); (S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S9, S10, S11, S12, S13, S14, S15, S16, S17, S18, S19, S20, S21)]: Attivare, 

sostenere e governare processi comunicativi che promuovano l'accoglienza, il riconoscimento e l'integrazione di ciascun allievo. 

C13. [(K1, K2, K3, K4, K5, K6, K7, K8, K9, K10, K11, K14, K15, K16, K17, K18, K19, K20); (S1, S3, S4, S5, S6, S7,S8, S9, S10, S12, S13, S14, S15, S17, S18, S19, S20, 

S21)]: Saper comunicare con chiarezza agli allievi ipotesi, obiettivi e limiti degli interventi yogici. 

C14. [(K1, K2, K3, K4, K5, K6, K10, K11, K12, K14, K15, K16, K17, K18, K19, K20, K24}; (S1, S2, S14, S15, S16, S17, S18, S19, S20, S21)]: Essere in grado di comunicare 

con efficacia ad eventuali committenti esterni le specificità dell'insegnamento dello Yoga. 

C15. [(K4, K5, K6, K8, K10, K11, K12, K15, K16, K18, K19); (S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S9, S1O, S11, S14, S17, S21]: Essere in grado di tradurre i linguaggi tipici delle 

discipline yogiche, senza snaturarle, in forme condivisibili entro diversi contesti. 

Area normativo-legislativa 

C16. [(K12, K13, K20, K21, K22, K23, K24, K25}; (S16, S22}]: Rispettare le norme generali che regolano la professione e quelle interne proprie del contesto in cui si 

esercita l'insegnamento (per esempio associazioni, società, imprese, enti pubblici o privati, ecc.). 

C17. [(K12, K13, K20, K21, K22, K23, K24, K25}; (S16, S17, S18, S21, S22)]: Essere in grado di seguire e applicare gli sviluppi della legislazione nella raccolta e nella 

produzione di dati e materiali relativi alle pratiche dello Yoga. 
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APPENDICE 2: PROSPETTO 1 DELLA NORMA CON LA RELAZIONE TRA COMPITI, CONOSCENZE ABILITA’ 

E COMPETENZE 
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APPENDICE 3: EQF – QUADRO NAZIONALE DELLE QUALIFICHE NQF 
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	3.2.5.3 Vibhūti -pāda (sui Poteri mistici)
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